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'A cauſa , in' cui per veneratiflimo co

mando del Re N. S. è fiato a noi dato

l’ onorevole incarico di ſcrivere , alla.

prima. , che inteſimo parlarne, allegan_

doſi e rammentandoſi per effa tanti ac

ceffi e decreti fatti dal Collateral Con

figlio e da altri Ministri, tante conven`

` zioni e tranſazioni ſeguite, e tanti altri

fatti avvenuti per l’Acqua detta. di Car

mignano e nel paſſato ſecolo e nel corrente: ci ſembrò

ſ colpa del nostro poco intendere)ſra molte difficoltàin

Voluta , e per mille dubbi difficile da poterſene con fran

chezza giudicare. Ma quando poi afiretti dal nostro dove

re , ſiamo entrati nell’ eſatto eſame e cognizione de’me

deli-mi ; ci ſiamo ricreduti del noflro primo errore , ed

abbiamo apertamente conoſciuto , che dubbj e difficoltà.

quella non contenga , e che , per giudicarne , piana ed

agevoliſſima ne fia la via , ſolo che fia prima fiſſato lo

fiato della controverſia: e ſ1 comprendano e diflinguano

le Acque , intorno alle quali ella ſi aggira : e ſ1 abbia

preſente il territorio, in cui ſono : e ’l ſito, in cui la.

Maeſtà del Re intende divertirle ed immetterle nel

Regale Acquidotto per farle nella Regal Villa dì Ca

r - A 2 ſerta
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ſetta pervenire. Sono l’ oggetto` della 'cauſa preſente

le Acque di nove Fontane , delle quali l’a prima, che

è la'maggiore, è chiamata la Fontana del Pizzo, e per

eſſa è conteſa, ſe ſorga nel Feudo di Airola ,o in quel

lo di Monteſarchio : le altre più piccole ficuramente

naſcono nel Feudo di Airola, dove tutte, chi prima,

chi dopo , mettono nel Fiume Faenza . Questo Fiu

me vien formato da varj ruſcelli , che ſcaturiſcono da’

Monti Appennini della Provincia di Principato Ultra,

e propriamente ne' Feudi di Cervinara , S Martino e

Paoliſi , dove già divenuto abbondante di molte acque,

acquista dagli Abitatori di quella Regione il nome-di.

` Fiume . Scorre poi nel Feudo di Monteſarchio , ed al

tre Acque gli ſ1 uniſcono , e lo steſſo avviene ancora

nel territorio di Airola , in cui oltre le Acque delle

ſoprammentovate Fontane altri molti rivoli accoglie.

Ricco così di tante Acque fluiſce per quel Feudo, ed

indi paſſa in quello di S. Agata , e poi nell’ altro di

Limatola, perdendoſi finalmente nel Volturno.

Nel ſecolo paſſato per opera di Ceſare Carngnano una.

porzione dell’ Acqua del ſuddetto Fiume ſu condorta.

in Napoli per uſo di Molini e di Fontane: e per ciò

eſeguire , nel territorio del Feudo di S. Agata ſu nell*

Alveo del Fiume costrutto un muro di determinata al

tezza , col quale ſu parte di quelle Acque contenu

ta , affinchè non continuaſſe il ſuo antico natural cor

ſo , ma divertita` poteſſe immetterſi nell’Acquidotto ar

tefatto; dallov steſſo Carmignano , affin di condurſi in

questa Citta per gli Feudi di S. Agata., della Valle, di

Maddaloni e d'ell'Ace>*ra. Il refiante del Fiume ſi la

ſciò nel ſuo antico ſolito Alveo finire pel territorio di

S. Agata , e poi quello di Limatola , come anche

ora fluiſce . defio muro ſu detto Catena, e Cate-”z

ancora. quel fito , in cui ſu coſtrutto . Noi non trat

` tiamo,
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tia-mo delle -Acque già immeſſe nell’ Aquidotto Car~

mignano , "nè delle Acque del Fiume Faenza, o fluen

te in S. Agata o in Airola: non fi cerca nè pure di

diminuire una fiilla delle Acque , che questo Fiume

porta ſeco dai Feudi ſuperiori , anzi nello fieſſo ter

ritorio di Airola molti rivoli ſi laſciano anche .in lui

cadere. Solo ſi tratta delle Acque delle rammenta-*

te Fontane naſcenti , la prima., cioè quella del Fiz—

zo in territori di privato dominio della Menſa Arcive

ſcovìle di Benevento , e le altre in buona parte in po

deri allodiali acquistati in diverſi tempi dagli Antenati

del Principe della Riccia utili Padroni del Feudo di

Airola. Dell’ Acqua del Fizzo coi terreni , in cui

ſorge, ed altri adiacenti con due Molini, l’ uno do—

po l’ altro macinanti , la Maestà del Re fece acquiſto

nell’ anno 1753. per titolo di compra dalla Menſa di

Benevento , ed è ora in privato ſuo dominio , come

ancora lo ſono le ſuddette altre Fontane per ceflione

fatta-gliene dal Principe della Riccia , il quale nell'

anno ſcorſo cede e trasferì con pubblico strumento

alla M. S. tutte le Acque, che erano in ſuo dominio

nel Feudo di Airola , 0 iii-quello naſcenti , o che na

te ne’ Feudi ſuperiori per lo medeſimo finiſcono.

Eſſendo il Re Padrone d—i tutte le Acque di Airola per

gli eſpofli titoli, avrebbe potuto a ſuo modo di quel—

le diſporre, ma uſando di ſua ragione aſſai modera

tamente, ſenza punto diminuir le Acque, che la Faen

za porta ſeco dai Feudi ſuperiori in Airola; ha deli

berato per chiuſo Aquidotto , che ha il ſuo princi

pio ne’ terreni fieffi , che furono della Menſa, di nove '

ſole Fontane , ſra le quali quella del Fizzo, ſar uſo

a i biſogni della Rega! ſua Villa di Caſerta. @reſta

Cítta ſiccome deve eſſere molto tenuta alla beneficen

za della Natura., che 1’ ha. dotata di aere puriflmo- e

ſalubre,
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-ſalubre , e di amene fertiliſfime campagne :' così per

altro verſo non può chiamarſi di lei contenta . eſſen—

dole Rata molto avara di Acque : alimento cotanto ne

ceſſario al vivere degli uomini. Per poterſi le Acque

delle Fontane rammentate condurre durevolmente con

chiuſo Acquìdotto , è ſtato neceſſario vincere i ſorti

-oflacoli di alti Monti di duro ſaſſo, e di profon

diflima Valle , i quali la Natura avea oppofio a queflo

deſiderato corſo delle Acque. Con infinita fatica e

ſpeſa ſi ſono forati i Monti, e la Valle con lunghe

ſodiſſime arcate di molti ordini ſ1 è ai Monti ugua

gliata: Opera in vero che corriſpondendo alla grandez

za dell’ animo dell' Augustiflimo Re, e che ſa l’ ammi

razione di ogni uno , non ci fa invidiare le opere più

magnifiche e ſuperbe dell' antica Roma . Gia l’Acqui—

dotto è preſſo al ſuo compimento per poter l’Acque

ricevere , e— chiuſe e ben ,conſervate nella Regal Villa

condurre . A queste però ſaranno unite per Via altre

Acque nel Territorio isteſſo di Airola , che ora nel

Fiume Faenza non cadono: altre in quello di Durazza—

no, ed altre raccolte ne’Montì di Caſertayle quali tut-~

Le inſieme fanno un corpo di Acque confiderabiliflimo.

Serviranno eſſe in. Caſerta a i biſogni di quella Regal

Villa; e, ciò fatto, ſi dovranno da cola per altro Acqui- -

dotto traſportare nel Territorio di Maddaloni nel luo

go detto Monte di Goro, dove ſaranno restituite nell’an

tico Alveo Carmignano , perchè in Napoli pervengano

unite colle altre. Sicchè per questa Regia diſpoſizione

non ſolo quefia Città avrà. la fieſſa Acqua che ſinora

ha avuto , ma anzi ne avra quantita maggiore di pri—

ma , e più pura, perchè cOndotta chiuſa in fabbrica

per più lungo cammino di quel che ora faccia. A

tutto ciò la Paterna cura e Clemenza del Re verſo

gli Abitatori di Napoli ,amatiflimi ſuoi Sudditi, prima

 

di
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di tutto ha penſato: onde ſi'a pure ogni uno ſicuro

che non gia danno , ma utile ſara per avvenirne a

quefio Pubblico .. _

Conviene ancora ſaperſi, che negli anni addietro , quan

do o nulla. o poco ſi ſapeva de’ ſiti , e delle Acque

di quei luoghi, ſu al Re ſuggerito, che per gli biſogni

di Caſerta foſſe bene acquifiare l’Acqua detta del Bron—

zo , che ſi credette del Duca di Limatola , onde con

pubblico ifirumento nel 1753- ne ſu fatta la compra.

Ma come il Bronzo è un apertura dell’ Acquidotto

Carmignano nel Territorio di S. Agata; per parte del

Duca di. Maddaloni Poſſeſſore di quel Feudo ſu data al

Re ſupplíca‘ ,. in cui queſto preſo errore fu avvertito.

Ciò diede occaſione a varj ordini dati da S. M. al

R. Conſigliere D. Giuſeppe Romano allora Governator

di Capua T acciò col ſuo- intervento non ſolo l’aper—

tura del Bronzo in S; Agata , ma tutte le altre , che

erano nell’Acquidotto Carmignano' in S. Agata ed in

Maddaloni' , ed anche‘ 1’ Acque' di Airola ſ1 riconoſceſ

ſero coll’ affifienza del Cavalier Neroni- Intendente di

Caſerta ,. del Dottor D. Salvatore Gentile Fiſcale di

quella Regale Azienda , del Regale Architetto D. Lui

gi Vanvitelli , del Marcheſe di Miano Primario ', del

Tavolario D. Coſtantino Manna , e degli Avvocati

e Periti della Città di Napoli , e de' Duchi di Mad-—

daloni e di Limatola. Fu il tutto nell’anno-1754...

per due volte in mefi diverſi e per molti giorni con

ſomma diligenza ed eſattezza dal ſuddetto vigilantiſſi

m0 Minifiro eſeguito , ſacendofi tutte le oſſervazioni ,,

che la neceſſità dell’afl'are richiedeva , e che il zelo e

l’ attenzione di D. Salvatore Gentile per lo ſervizio del

Re, e le altre Parti ſeppero domandare. Sì fatte oſſer

vazioni ſurono occafione d’invefiigare , ſe le varie A

Pertme dell’AcquÌdotto Carmignano, per le qualÀmolt‘

equa.;



(vm)

Acqua. ne’ Territori di S. Agata e di Maddaloni ſi diſ

perde , e l' uſo che ſi fa di tutta l’Acqua Carmignanz

per li Molini in Maddaloni , fóſſero effetti o di giu

fie convenzioni fatte nel tempo , in cui quell’ Acqua

ſu in Napoli traſportata, o pure di uſurpazioni o clan

destine o violente de’ Ministri della Caſa di Maddaloni,

pregiudiziali a questo Pubblico , e murarie a i Capi

toli stabiliti ſra Ceſare Carmignano e la Citta: Capi

toli che approvati dal Collaterale , furono con Regio

Aſſenſo , inteſo l’ Avvocato Fiſcale del Real Patrimo

nio, confermati nell’ anno 1627. .

La diverſione adunque , che il Re intende ſare delle Ac

que delle anzidette nove Fontane , da lui acquistate ,

le quali divertite, non dovranno più cadere nel Fiume

Faenza , ſomminifira occaſione alla Cauſa preſente. Il

Duca di Maddaloni Poſſeſſore de‘ Feudi di S. Agata e

di Maddaloni, e’l Duca di Limatola temono , che

divenendo minori dell’ uſato le Acque di quel Fiume,

minor quantita della ſolita poſſa immetterſene nell'Ac
quìdotto Carmignano,e minor quantita di prima ſia perſi

erogarſene dall’Acquìdotto per gli Molini ed altri loro

Artifizj; e quindi i lucri , che eſſi ſin’ ora hanno avu

to c0’ medeſimi , poſſano in parte venire a ſcemarſi.

Alla Rega] Camera di S. Chiara ſu Commcſſo l’eſa—

me della ragione , che al Re appartenga ſopra delle

Acque rammentate per poterle liberamente divertire,

e della ragione , che poſſa affistere al Duca di Madda

loni ed al Duca di Limatola per lo ſcemamento de’ ſo

liti loro lucri , che forſe poſſa riſultarne. Fu già la

Cauſa per molti giorni trattata nella Rega] Camera:

furono inteſi gli Avvocati delle Parti : e ſu inteſo an—'

cora l’ Avvocato di questa Citt‘a, ma di costui breviſ

ſime furono le ſuppliche , eſſendo Prata la Città fatta

ſicura. dalla Maefia del Re , che per queſta diverſione

m
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in nulla ſarebbe flata ſcemata la quantita dell’ Acqua ,

che ora. quì perviene , anzi avrebbene avuto anche

maggiore . D. Salvadore Gentile ſecondo l’ ordine di

S. M. ſu anche inteſo . Questi avendo con faticoſa

attenzione e diligenza oſſervati i molti voluminoſi

proceſſi ed antichi e recenti per l’ Acqua Carmignaua

fabbricati ; cercò dimoſtrare , che ne’ Feudi ’di S.Aga

ca e di Maddaloni moltiſſime uſurpazioni di quell’

Acqua eranſì fatte con aperture dell’ Acquidotto pre

giudizialiſſtme alla Citta di Napoli, e coll’uſo di quel

la per gli Molini in Maddaloni : e che cotali uſurpa

zioni tutte doveſſero toglierſi ed abolirſi , affinchè ſen

Za diminuzione alcuna l’ Acqua . che s’ immette nell’

Acquidocto , in nulla ſcemata poſſa interamente a, que

ſia Citta pervenire . Ha egli ancora in due volumino

ſe Allegazioni manoſcritte con dottrina e diligenza

eſpofie le ragioni, che potevano alla Cauſa conferi..

re . E' fiato poi dalla Maeſtà del Re a noi dato

l’ incarico onorevoliffimo di dover formare una No

ta , vifie quelle di D. Salvadore Gentile , che ſo

la poteſſe ſervire per gli Signori deLla Rega] Ca

mera di S. Chiara . E quefia è la Scrittura che in

venerazione degli ordini del Re noi ſommettiamo al

la correzione de’ſapientìſſimi Giudici, che dovrannov

nella Cauſa giudicare . Sono eſſi pregati a volerne ſcu

ſare i difetti , coi quali al Pubblico ella è per compa

rire . Se maggior tem-po aveſſimo potuto togliere alle

altre indiſpenſabili occupazioni delle nostre Cariche, co

me che non meno sfornìta di dottrina e di ornamenti,

forſe i difetti ne ſarebbono fiati minori, o almeno e

più breve e più ordinata avrebbe potuto veder la luce.

L

_ P Rima però di andar’ oltre, crediamo pro-prio eſporre …EA DI QUE,

l idea che abbiamo avuto nel ſormar quefia Scrittura, STA SCRITTU

B e l’or— RA
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e l’ ordine che in eſſa ſerberemo . In primo luogo cer

cheremo dimostrare, che eſſendo divenuto il Re Padro

ne di tutte; le Acque di Airola , poſſa lecitamente ju

re ſuo divertirne porzione per la Regal Villa di Ca

ſerta : Che non. poſſano i Poſſeſſori de’ Feudi inferiori

in termini di giufiizia opporſi a questa diverſione , sì

perchè eſſi non hanno dominio di Acque nel feudo di.

Airola, sì perchè non poſſono vantare di avere acquiſìa

to mai ſopra di quelle dritto di ſervitù , nè eſpreſſa—

mente confiituita, nè tacita per preſcrizione: Cheidan—

ni, che mai poteſſero per queſ’ta diverſione avvenire

ne’ Molini ed altri loro Artifizj per minorazione di

Acqua nell’ Acquidotto Carmignano , non ſarebbono

propriamente danni , ma lucri, che verrebbono a ſce

marfi: onde per giufiizia chi ne veniſſe a patir la per

dita non potrebbe cercarne rifezione e ristoro da co

lui , che opera faccia in proprio ſolo e ſim jure uſando`

Paſſeremo poi all’eſame dell’ Allegazione pubblicata per Lo

Duca di Maddaloni, nella quale il dotto Autore, dopo

l" eſpoſizione dell* iftoria dell’ Aquidotto Carmignano ,

tutto è’ inteſo in dimostrare , che la Catena ſu costrut

ta nel Feudo di S, Agata , e non di Airola: e che il

Poſſeſſore di questo Feudo niuna. ragione poſſa avere

nel Feudo di S. Agata ſopra l‘ Acqua Carmignana:

il che da noi gli ſi accorda . Paſſa indi a ſoflenere

per giufie tutte le Aperture, che ſono nell’Aquidot

to ne' Feudi di S. Agata e di Maddaloni , e giu

flo- ancora l’ uſo. di tutta l’ Acqua per gli Molini di

Maddaloni ,_ i quali uniti ai Molini e ad altri Ar

tifizj in S. Agata ed agli utili dell’ irrigazione, dice,

che diano al Duca la rendita di ducati 12. mila e

più l’ anno . E ſe bene l’Autore in molti luoghi pro—ñ

testi in nome del ſuo Clientolo, che non pretenda egli

con ciò, opporſi. .in alcun modo alla diverſione del (làe

_9! *
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ordinata ; p‘ure , a ben' intendere , cerca tacitamenñ

te il riſioro della perdita , che dalla ſuddetta diver

ſìone poteſſe avvenirgli . Noi non avremmo per lo

biſogno della Cauſa neceſſità. di entrare nell‘ eſame di

quanto su di ciò ſ1 è allegato , dopo che aveſſimo di

moſtrato il dritto del Re per la ordinata diverfione. Ma

due ragioni ci astringono al contrario: La prima, af

finchè ogni uno informato a dovere della verità delle

coſe , non rimanga colle impreſſioni delle ſalſe idee,

che l’Allegazione contraria aveſſe potuto nella ſua men

te produrre : La ſeconda , per maggiormente ſtabilire

e rendere più chiara la nostra ragione manifeflando,

che le erogazioni di Acqua,le quali ſi fanno in S.Agata

ed in Maddaloni dall’Acquidotto Carmignano , fieno o

in tutto o almeno in grandiſſima parteìingiuste, on

de dovrebbono abolirſi e chiuderſi : e che ingiusto an

che ſia l' uſo , che ſ1 ſa di tutto il corpo dell’ Acqua

per gli Molini di Maddaloni: Donde naſce altra ragione

per non poterfi dal Duca pretendere rifioro e rifezio

ne di danni , perchè queſta azione ſi concede ſoltanto

per quello , che ex bang/Zu cauſa inter-dl . Poche pa

role ìn fine faremo della ragione particolare , ch‘e poſ

ſano avere gli utili Padroni de’ ſeudi di S. Agata e

di Limatola. per le compre , che ſi vogliono fatte di

que’ſeudi dalla Regia Corte.

Ecco l', idea di queſta Scrittura , ed ecco l‘ordine, che

in eſſa terremo. Ma entriamo nell’ affare.
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CAP-ITOLO r.

In cui fi (lima/Ira çffëre al Re di ragione permçffi il divertire

’ le .Acque da lui aqui/late nel Feudo d’ Arial-1

perjarle pervenire nella Rega] Villa di Caſerta,

i jènza che gli utili Padroní de’ Feudi

inflriorí pgffano con gia/lizza

dolerſène ..

Erchè quello . che prendiamo a dimoſ’crare, ſ1 renda.

ad ognuno manifeſ’co, di altro non fa uopo ricordarſi.

che di quello che per le Leggi Romane , da ſpirito di

ſomma equità dettate , fu stabilito intorno ,al dominio

ed all’uſo delle Acque , e di ciò che nel noflxro Regno

per dritto di Regalia intorno alle medeſime ora ſi oſ

ſerva . Ragioneremo prima del Dritto Romano, e oì

di quello di questo Regno. E dopo che avremo eſt‘:

fle le maſiime e le regole , che ſe ne traggono in ge

nerale . adattando quelle alla Cauſa che trattiamo 5 ren

derenw la nofira ragione manifefiiſlima.

.Del Dritto Romano.

Vendo la. Natura ſatto tutte le` coſe agli Uomini

comuni , piacque a cofioro nel progreſſo degli an

ni a poco; a poco da quella intera comunione, dal

la Natura alla prima voluta. ricedere : e l'uſo delle

coſe gia comuni restringere *o a particolari numeroſe

Popolazioni, o a più ristrette di alcune Citta, o anche

a private Famiglie e Perſone . L’ occupazione da taluni

prevenuta fece il Dritto del dominio pubblico e del

privato. regolato poi dal Gius delle Genti e dal Civi

le . Quelle coſe , che furono atte ad eſſere occupate,

non restarono più comuni a ma divennero o pubbliche.

ſe

l
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ſe occupate da una Nazione,da un Popolo, da unaCitta,

per tutti gliUomini ,che in quelle ſometa o maggiori o

minori vivevano : 0 di dominio privato , ſe OCCUpaLe da pri

vate Perſone . delle , the’ di occupazione furono inca

paci , reſiarono comuni a tutti gli Uomini ', e di eſſe

i’ Imperador Giustiniano ſcriſſe: Naturali jure communm

ſunt omnium ba‘c , aer , aqua profluens , mare Ue. Infli!.

g. I. de rerum djtilſione . Stimò ai contrario non comu

ni , ma di pubblica ragione i Fiumi e i Porti , eſſendo

occuPata la Terra , in cui ſono, da una Nazione, da

un Popolo: Flumína autem omnia, U’ portar publica

ſunt', _6. 2. '

Taluno conſiderando che i Fiumi non ſono altro , che

Acque profluenti , avrebbe potuto notare di contraddi

zione i ſuddetti due paragrafi , facendoſi comuni le

Acque profluenti , e pubblici i Fiumi. Ma Arnoldo

Vinnio ſpiegò in qual ſenſo le Acque fluenti ed i

Fiumi furono preſi da Giuffiniano in queſìo luogo.

Notandum autem ç/Z ( egli ſcriſſe ) diſcrímen flamini:.

U aquce fluentis , una'e uſi” utriuſque nufl‘itur dim-Wta:.

Flumen qi totum quid unuquxe D* idem corpus , quod

mille ab bínc anni: fuit . arg. I. propone-bat” 76. de juñ

dic. Daniel-ue imperio eorum , quorum finibus contine—

tur . At aqua flamini: numero eadem non eli , ſed alia

atque alia , ö‘ cum in perpetuo Curſù ſit, non magi: loco

con ineri , aut cujuſquam pote/lati ſubjí-ci pote/Z , quam

aer , D’ mare , quamdíu de medio curr” nibil :le ea

ſumpjèri: . Ugon Grozio de muri lib.cap.V. anche così pen

sò prima del Vinnio , ſcrivendo: Aqua prafluens, qua

tali! , non qua Flumen çfl ,. inter communia omnium a

juriſconſultí: rtſſèrtur .

Di Acque fluenti conſiderate ſolo per quel che ſono in

loro lìeſſe nell’ atto del' corſo, come le conſiderò Giu

fliniano , noi non trattiamo‘. Dobbiamo ſolo al pro

police
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poſito preſente conſiderarle , come parti componenti

de' Fiumi, cioè in un corpo ſolo unite cogli Al

vei , per cui fiuiſcono , e colle Ripe, dalle quali ſo

no contenute . Quefie , eſſendo gli Alvei e le Ri

pe ſoggette ad eſſere occupate , anche eſſe ſoggiac

quero ad ,occupazione , e per conſeguente a dominio

pubblico di vafie Popolazioni di Provincie , o di più

riſtrette di particolari Citta , ed anche a dominio pri

vato di particolari Perſone , ſecondo che o queſìe o

Popoli di Citta o di Provincie furono degli Alvei e

delle Ripe i primi occupatori . In ſomma l’occupa

zione della Terra , in cui gli Alvei , le Ripe, e le

Acque ſono e fluiſcono . ha regolato e regola la ra

gione del dominio delle Acque fluenti-. r

Per le Leggi Romane i Fiumi o navigabili o non navi

gabili furono di dritto pubblico . Ne’ due titoli duode

cimo e decimoterzo del libro quadrageſimoterzo del

le Pandette de Fluminibur , U ne quid in flumine pu

blica fiat, di questi ſi tratta: e ſpiegaſi l’uſo che poſſa.

farſene, e quello che ſiane vietato. Ulpiano nella leg. 2.

de Flum. dichiara quali ſiano i Fiumi pubblici , e qua

li no. Dopo avere ſcritto , che de’ Fiumi alcuni ſono

perenni , che in ogni tempo fluiſcono: altri torrenti ,

che , fiuenti nell’ inverno eſſendo , nell'esta ſ1 diſecca

no, ſuggiungne: Fluminum guccdam _publica jim!, quee

dam non. Publicum Flumen Caffiur definì!, quod pe

renne ſit . ch jëntentiu Caſſii , quam ö' Celfics probat,

*videtur çffè probabili: . Hoc interdìfium ad Flumína pu

blica pertinet: _ſi autem Flame” privatum ſit , ceffabit

interdiffum: nihil enim diffèrt a ceh-ri: locis pri-vati:

Flumen pri-vata”: .

Non tutte però le Acque fluenti benchè perenni c—hiamanſì

Fiumi. Quando non ſieno grandi, ma piccole , Rim'

-ſi appellano. Scrive lo fieſſo Ulpiano nella l. 1. .D. deRItiv.

' :vu:
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Ríous çfl locu: per logitudinem deprcſſut, quo aqua decur

rat; e nella l. I. de Flum.-Flumen a Riva magnitudine

diſcernendum e/Z , aut exíflimutione circumcolentium. I Rivi

ſono pubblici, quando le Acque che liſormano, da’Fiumi

pubblici ſi divertono, ed a pubblico uſo ſono deſtinati..

Ma ſe derivati da Perſone private per lor particolar uſo,

come privati ſi conſiderano. In dominio privato ſo

no ancora quelli , che hanno la loro origine da Sca

turigini o Fonti naſcenti in Fondi privati. Il Padro- ~

ne del Fondo ha nel ſuo dominio così i Fonti nel ſuo

lo ſuo naſcenti , come—i loro Riví per tutto quel cor—

ſo , -che tengono ne’ ſuoi terreni. Se indi.paſſano ad.

altri Fondi privati,divengono del dominio de’ Padro

ni di quelli, ſino a tanto che, pervengono in ſuolo

ubblico : mentre allora cambiano natura , e divengo

no di pubblica Ragione ,` e ſe mai fiuiſſero ne’ confini

di due territorj privati , in tal caſo ſarebbono del do

minio di coloro , che i terreni adiacenti poſſeggono. Dei- -

Fonti adunque naſcenti in terreni privati, e dei Rivì

che ſe ne formano , e corrono per ſuolo privato, non

può giudicarſi , come de’Fíumi , che ſono di Ragion pub

blica: e per eſſi l’lnterdetto del Pretore , ne- quid in‘

flumíne pubblico , non ha luogo:. ma devono atten

derſi quegli fiabilimenti fleſſi , e quelle regole , che

per tutte le altre coſe di dominio privato ſono pre

ſcritte ed oſſervate.

Queſta è la dottrina di Bartolo nel ſuo- trattato de In*
ſhl. verb. ö' alia parte ü’ìc. dove, dopo aver ſcritto che

i Rivi naſcenti da’Fiumi pubblici ſono pubblici, paſſa

a trattare de’ Rivi privati , e ſcrive così: Virle: ergo

quod par: flumíni: appellatur Hour-,i7 ſic nonv çfl dubium

quod in buc ſignificatione rivu: gli juris publici. A”

autem alii rivi a flumíne non procedentes , _fi‘d a fonti

bu: , *vel ‘venir alia-,ſim publica' 'val pri-vati , dubitutm'

E“
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IL PADRONE

DEL FONDO E'

PADRONI AN

CHE DELL‘ AC

QUA, CHE IN

' QUELLO NA—

SCE O FLUI—

SCE

Et *oidetur quod non , .Dig. de Flumín. leg. r. g. r. ö'

ita tem-t Rqffi-ed. ſup. illo tit. Pra boc fizcít .Dig. dc

rí'vz': per 10t- Secundo quumque rivu: ç/Z manujañur ,

per quem aqua ducitur ad utilitatem privati , ö' tunc

gli pri-vata: , ut in tot. fit. de rio. Quumque ri‘vu: ç/Z

Iocus, per quem acqua naturulíter fluít , ü' tunc raziona

biliter puto illum Iocumñ pri-vata”; çffè , ut Dig. fin. re

gund. leg. ſeri ſi rívu: , D‘ d. leg. I. 5. I. de Flum. :

E! erit eorum , qui ab utraque parte prccdz'a poſſídent ,ut

in precedenti Iib. diximu: de foſſa. Sed ſi riva: tale':

Mt in ujù publica . tunc intelligenza illum rivum tſſ

publicum , ut Dig. ne quid in loco publica leg. 2. _6. boa

interdífium: ibi . Ad ea igitur loca boc interdiflum perti

net; qua* publica ujui dgſlinata ſunt , ut argumento Dig.

ut in flum. publ. na. [ic. leg. r. _6. flgffa ibi . Pqfflunt

autem etiam brec (Uè publica, ö‘ non publica .

_MA paſſiamo a conſiderare alcune Leggi , che più da

vicino fanno aſſaiſſimo al propoſito per la cauſa, che

trattiamo. Ulpiano nella leg.XI. Dig. quod-uz* aut clam ſe

guitando la dottrina di Labeone , nettamente ſcriſſe: Por

tia enim ugri 'vide-tar aqua viva ,* e ſe parte del Fon

do è l’ Acqua che in quello naſce , chi potra mai por

re in dubbio , che colui, che ha il dominio del Fon

do , non lo abbia ancora dell' Acqua: e che poſſa di

quefia a ſuo modo diſporre, come del Fondo potrebbe?

Da quefio principio, come neceſſario conſeguente. riſul

ta la dichiarazione , che leggiamo ſatta dall’Impera—

dore Aleſſandro nella 1.4. Cod. de ſer-uit. ö’ aqua:

cioè che dell’ Acqua nel mio Fondo naſcente neſſuno

può 'prenderne ſenza del mio volere: Aquam, qua* i”

alieno loco oritar , ſine *voluntate ejar , ad quem aſus

ejuſdem aquce perh'net,~ Pretoria* edífbum non permíttz't

duce”. Dionigi Gotofredo su queſ’ca legge ſcriſſe:

. 7 Aqua”:
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ì~

Aqua”: ”emo ducere- patçfl ex alieno _finte citra volun

tátem eju: , qui fundi dominu: gli; ed è da notarſi, che

in queſta legge le parole gli” aqua’ vagliono lo steſſo ,

che dominium aqua: , come ſpeſſe volte in quefio ſenſo

trattandoſi di Acque fi uſurpa: e lo avverti la Gloſſa

di Accurſio.

Pomponio nel titolo de'digefii de aqua, U aqu. plu. ara.

leg. 21. ſcriſſe .' Si i” mao aqua erumpat, qua: ex tuo

fundo *vena: bah-at , ſi ea: vena: inciderís , ö’ ob id de—

ſierit ad ma aqua pervenire , tu non videris vim jèczſſe,

ſi nulla ſèrvítu: míbi eo nomine debita fuerít , ”ec inter

dido quad 'vi aut clam teneri:.

Nella leg. ſi tibi C'. da ſervif. U aqua altro stabilimento `

degl’ Imperadori Diocleziano e Maffimiano , dall’isteſ

ſo ſpirito dettato , leggiamo . Q_uesta leggefontiene

due parti: La prima è : Si tibi ſèrvítutem aquae duce”—

da: deberí Prw/è: animadverterit, nec bat: te non utentem

jim!” tempori: amiſiſſè proſhexerit ; uti te ifcrum june

proprio provide-bit: Giufiiflimo provvedimento : perchè

ſe bene fia vietato prender’ acqua dal Fondo altrui per

.irrigare i campi , pure dee eſſere ciò permeſſo a chi

abbiane il dritto per ſervitù acquifiata; e ſemprecche

per lo non uſo-di qualche tempo queſta non ſieſi

perduta, il Preſide della Provincia farà sì, che ſi ſerva.

di ſua ragione colui a chi la ſervitù appartiene. E ſe

ſervitù non fi provi acquifiata', o acquistata una volta.

eſſendo, ſiaſi per lo 'non uſo estínta: che dovrà ſarſi_ in

. quefio caſo! Ecco quel che ordinarono i ſuddetti Impe

radori: Nam ſi boa minime probetur, LOCO PROPRIO

FACTO OPERE , DOMINUS FUNDI CONTINERB

AQUAM , ET FACERE- QUOMINUS AGER TUUS

IRRIGARI POSSIT, NON PROHIBETUR. Può dunque

il Padrone del Fondo valendoſi di quella ragione , che

naſce dal dominio , diſporre dell’ Acqua a ſuo talento:

C Può

o
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Può con opera manoſatta nel ſuo predio contenerla , e

ſar sì che non vada ad irrigare i campi del ſuo vici—

no : Può divertendola dal natural ſuo corſo concederla

* ad altri, come di qUalunque altra coſa , che noſìra ſia,

poſſiamo jure lícíta liberamente ſare : E questa è la ſe—

conda parte della legge.

Coerenti a queſte regole leggiamo in altre Leggi la ſe

guente maſſima fiabilita , cioè che il Vicino non poſſa

con ragione dolerſi del danno, che gli avvenga per la.

mancanza dell’ Acqua, che ſoleva nel ſuo predio fluire,

quando gli ſia tolta per opera, che il Padrone del Fon

do vicino faccia nel ſuo ,- mentre non ſi conſidera in

quefio caſo , che egli patiſca del danno, ma che ſolo

lia privo di un lucro, che faceva coll’ Acqua, la quale

per indulgenza del Vicino ſuperiore ſi laſciava correre

ne’ campi ſuoi . E potendoſi jure dal Padrone dei ~

Fondo ſuperiore ceſſare dall' uſata indulgenza; in

giuſta fi rende ogni querela di* danno , che avvenga

nel Fondo inferiore . in cui Acqua più non fluiſca.

Merita tutta la maggiore attenzione a queſto pro

poſito il ſentimento del Giureconſulto Proculo rap

portato da Ulpiano nella _1. Proculur 26. de damno

injèflo . Scrive in queſta legge il Giureconſulto, che

:ſiccome non è tenuro taluno 'de damno infetto , al

zando in alto il ſuo edificio, con cui l’edificio del Vi?

cino venga ad oſcurarſii’ così non è tenuto neppure, ſe

cunicula aut foſſa impediſca di correre nel Fondo del

Vicino le vene dell’ Acqua , che dal ſuo in quello pri—

ma. finivano, per la ragione, che non è tenuto de dam

no infeffo, cum quis jure quid in ſuo facit: Ecco le pa-ñ

role di UlpianozPraculus ait,CUM QUIS JURE QUID

IN SUO FACERET , quam-vis promiſiflt damni infefi‘i

vicino, non tamen eum teneri ea flipulatione .. Paſſa indi

il Oiureconſulto a ſpiegare quando s"intenda, che quis*:

. purc
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jure quid in ſuo ſaceret, coi due eſempli , che ſoggiugne:

veluti fi juxta mea adificia babeas edifici”, eaque jure

tuo altz’u: tollas.; aut ſi in vicino tuo agro cuniculo 'Del

fqffa aquam meam auoces . E ne ſpiega la ragione di

cendo : ,Quam'vis enim U bio aquam mihi abducas, U

illic luminzbus offlîcias , tamen ex ea flipulatione afiionem

mibi non competere : Scilicet quia non debeat vide-ri i:

damnum facere qui eo valuti lucro , quo adbuc utelvatur,

probibetur . Multumque intereffë utrum damnum qui: fa

ciat, an lucro, quod adbuc _fizcielzaf , uti probibeatur. Mi

bi 'videtur 'vera eſſe Proculi jèntentia . Franceſco Accur

ſio su questa legge ſcriſſe : Idem eſZ Uſi in fundo tuo

_feci/Zi cuniculum, z'ng rivum coopertum 'vel ſhſſlzm .'ö' ſic

aquam, quae *ueniebat ad fundum meum aZz/Zulffli .* nam li

cet pranzi/Eris mihi {le dumno infeffo, tamen non teneri:

ol: boo. `

A Dionigi Gotofredo ſembrò perturbata la ſentenza dique

sta legge , e perciò degna di emendazione:Sententia bccc

mibi perturbata *videtur :bano tamen interim ſio expedien

dum pula: ed appreſſo: ita bum: [acum lego atque emendo.

Parve all’Uomo dottiſſimo turbato il ſenſo della legge,

perchè credette , che le parole uſate daUlpiano damnum

_facere ſi riferiſſero a chi cagionava il danno, non a ehi '

lo pativa . Non riflettè , che damnum facere in queſ’ca.

legge non ſignifica damnum dare , ma damnum pati ,

appunto come ſe aveſſe Ulpiano ſcritto, jafiuram ſa

ver-e , opponendo quefie parole alle altre da lui uſate

lucrum face-re . Iacrum faciebat . In queſ’co `ſenſo delle

parole , damnum facere , uſarono e Plauto e 'Cicerone

ed altri pu—riſſimì Autori latini: e così l’ usò ,Ulpiano

in queflo luogo , in cui l’ Accurſio ben inteſe il ſen

ſo delle parole damnum fim’at , ſpiegandole colle al

tre damnum ſentiat: e così le inteſero ançora il Briſſo—

nio, il Donello, il Fabbro ed altri. Ma che che ſia di

. C 2 ciò,
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ciò , il Gotofredo nettiffimamente eſpreſſe la ſentenza

di quefia legge nelleſeguenti parole: ,Quad tuo jure

juxza mea cedificia folli: altius: quod eodem jure tuo , i”

*vicino tuo agro, cuniculo tuo *vel ſoffi; aquam meam avo

cas; damnum mihi ex boo edíäo face-re non 'vide-ris, quia

jure tuo facis . Hoc autem edíäum pertinet ad eos', qui

damnum jure non ſua facíunt: A! alti”, cum id ita

mihi liceret, non flflulì, [uo-rum id te fue-:re paſſí” ſiam,

z'qu beneficia”: id a me tu acoepífli: nunc altim- tollo ,

damnum ”0” faoio; quippe damnum i: non faciat , qui eo

:e un‘ lucro , quo adbuc utebari: , probz‘beat : multumque

interçfl . utrum danmum qui: flzciat : a” aliquem lucro,

quod adbm: faciebat , utí probibeat.

Uniforme a quefla -legge è l’ altra dell‘ìsteffo Ulpiano

nella, leg. 'Fluminum dell’ ísteſſo titolo 5. ultimo item vi

dcamu: , le cui parole ſono le ſeguenti : In dom” mea

puteum aperio , quo aperto *veme puteí tuo' preciſe ſunt:
an tenear ‘l Ai! Trebafíu: non teneri me dammſi infeà‘i:

v NEQUE ENIM EX[STIMARI OPERlS MEI VITIO

DAMNUM TlBl DARI IN EA RE , IN QUA JURE

MEO USUS SUM.. '

Lo fieſſo Giureconſulto Ulpiano per l’ autorità di Mar

cello nella leg. I . 5. n. ff? de aqu. piu. arcenda ſcrìſſe:

Marcella: ſcrìbit , cum eo qui i” jùo fodíem vicini fo”

tem avertit , ”ibil pqflë agi , ”ec de dolo aäionem . Et

ſane mm debe! babere , ſi non animo *vicino ”ocendi , ſed

fuum agrum meliorem facíendi id feci!.

Lo ſpirito dunque delle Leggi Romane è. che le Acque

ſono nel dominio di coloro che 'poſſeggono i Fondi,

in cui naſcono , e per gli quali fluiſcono .‘ ſono parte

de’ Fondi steſſi privati: in nulla differiſcono dalle altre

coſe private : e può il padrone del Fondo diſporne a.

ſuo talento in qualunque maniera gli piaccia, ancorchè

poſſa avvenirne alcun danno a’Vicini. non ponendo que

fii
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fli di ragione dolerſi. per tuttociò che di danno loro

avvenga per opera , che il Vicino jure ſuo faccia nel

Fondo ſuo.

A] Dritto Romano è unifòrme quello del ”g/Zro Regno.

A ogni uno , che gl’Imperadori Romani ed alloro eſem

pio gli altri Sovrani tratto tratto molte coſe , che

furono prima all’uſo pubblico de’Popolideflinate, riduſ

ſero nel loro dominio . Per ciò che appartiene alla no

flra Italia ne’ tempi dell’ lmperador Federico-I. furo—

no dichiarate quali erano quelle coſe , cHe a lui ſ1 ap~

partenevano , come coſe fiſcali e di ſua egalia , e che

avendo per deſuetudine patito qualche cambiamento, gli.

fi dovevano reflituire. desta dichiarazione è contenuta.

nel titolo 56. que/int Reg-alice del ſecondo lib.` del—

le conſuetudini o uſi de' Feudi. Riſpetto alle Acque

furono in quefio titolo annoverate fra le Regalie ſola

mente quelle de’ Fiumi navigabili, e de’Fiumi ancora non

navigabili , che mettono ne’ navigabili. l coſtumi, del

noſtro Regno fecero di più . Per eſſi tutti i Fiumi an

che non navigabili , le Acque , ed i Corſi delle Acque

Regalie divennero : ed a i nostri Sovrani questo dritto

di Regalia ſopra le acque privativamente ſi acquifiò.

e da eſſi ſolamente eſercitavaſi . Cominciarono indi

a comunicarlo a coloro , a cui i Feudi concede

vano , nelle Investiture de' quali la clauſola cum flu—

mìnìbu: , aqui: , aquarumque decurſibu: fi eſprimeva .

Non ſappiamo a punto fiſſo in quai tempi questa co

flumanza fi ſoſſe introdotta da* nostri Sovrani ; ma è

certo, che ne’ tempi di Luca di Penna, che viſſe ſotto

i Re‘ Angioini , Roberto e Giovanna I. . era'divenu

ta ſolita quefia forma d’ Invefiiture . Di eſſa ſanno te

flimonianza dopo Luca di Penna moltiſſimi nostri Doc

tori

I FIUMÎ,LEAC

QUE E l CORSI

LORO NEL RE

' GNO SONORE

GALſE .
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..tori (1) , che poſſono offervarſi . Ci fi permetta. quì

:ſolo addurre le parole di Orazio Montano , che in verità

molto eſattamente eſaminò quefia materia nel ſuo trat

tato de Regalibm cap. fluinina navigabili@ , in cui nel nu. 4..

ſcriſſe. Regalo boo flumínum çſZ magi: amplum in Regno

”gflra , oom‘inem flilicet nedum flumína navigabili” , ö'

quod influit in navigabile, fisd etiam cwtera flumz’mz : quia

continet aqua: , D' decurſm-aguarum , quod çfl plus, ”ec

oflÌCÌel‘ quod decurrant per Territoria privalorum , quia

lflumen publicumstatim atque intrat locum privatum, fizcít

aloe-um publica' juris , leg.1. 5.271@ autem .Dig.deflumin.

Dici! fame” çapjcíus in 'verbo Fontibus , conſhetudinem

1mm: Regni intelligendam effè de aqui: naſcentibus in

loco publica: focus ſo‘ ”aſcantur in 'locís privati: , tum;

ſunt comm, in cujus loco naſcuntur , Vimentius {le Fran

cb. deciſí 183. num. I7. Andrea: in boo loco Ue.

deflo dritto però dì Regalia nei Fiumi e nelle Acque

e ne’ Corſi loro , che nel noflro Regno al Re ſ1 ap

partiene , ed è fiato ſolito a’ Baroni concederfi nelle

Invefliture de’ Feudi ; nonofianchè ſogliaſi generalmen

te' in quelle eſprimere , ſe in alcuna Invefiitura eſpreſ

ſa menzione non fiaſene fatta , non può pretenderſi

conceduto. La legge delle Regalie è tale, che per dir

ſi a’ privati comunicate . è neceſſario . che ſe ne mo

stri

* (l) L’Afflitto ricci/Z 388.

Il Capicio in-vefl. Feud. i” *ved: Font/'bus, In 'verbo aqua: tamen omnes'.

I'l Loffredo conſ. 13. to]. 2. n. ó. *ver/Z ſed predic’íis (Te.

Il Freccia de ſuóſeud. in 46. in amb. in print.

Il Lanario coan 3. num. 5. (F' con/I 39. n. 5.

I~l Borrello de preſi. Reg. Car/20!. cap. 8. n. 36. in 9. conc]. O' in traſi.

o de Magi/Zret. ediff. [ib. 4. cap. 5. (F con]] 1. n. 29.

1.’ Anna alleg. 79.’ n. x. (9‘ allog. 9x. (’9‘ fingul. 35.

Il de Franchis deciſî 183. n. I. o

Il di Ponte de potefl. Proreg. tir. de abundant. Civic. 5. 6. n. 6. Ò‘ conjl

69. n. 4. (9‘ conſ. 9'7. n. r.

I—l Galeota contro-v. 52. n. 17. Iìó. z. (7 contro-v. 53.
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stri l'eſpreffa conceſſione , come per l’autorità dell’

A‘fiitto , del Capece e del Sistino de Regalibur lo av

vertì con altri lo fieſſo Montano nel luogo allegato: . ,

Et ſic quia exprimitur in privilegio , non quod 'veniant '

fil; olauſula cum juribus* , ö’ perfino-”His Cox/hi . ì

. A quali Acque ſon quelle, che eſſendo eſpreſſamente LEACQUE NA_

nominate nelle Investiture de’ Feudi , s’intendono, SCENTllNFON.

come ſoggette alla Regalia , concedute a‘ Feudatarj‘é’mPRlVATlSO-~
Non altrewſono che quelle , le quali eſſendo per Drit- NO'PRW'ATE"

to Romano pubbliche ,, cioè delle Communita; ne* Re—

gni ed altre Sovranie *i Principi fra le altre Regalie

per se ſoli riſervarono. Onde le Acque ed -i Rivi de'

Fondi privati nel privato dominio de’ Padroni di quel

ſi restarono. Così i. nostri Dottori fra- Acque edv Acque

distinguono (1) . *.

Coe

(l) Andrea d’ Iſernia in tir. qua- unt Reg-:lia verb. Fulmina n. 8. ſcriſſe:

fire ſunt Civitaer ex Prt’tvilegio. In Regni.: ſunt Regum 've‘ privato

rumz quando ſum in pradììr. o _

Antonio Capece nell’ investitura feudale in verb. flmtíbur Rivi: (Fr. I/Ia:

non ſim: inter re alia , nec ſunt Principi: , ſeu ejm* in cujur loro ſunt

ſita ,A niſi in pu ſito exjstant . . . . .Aqua tamen omne;` Ù’derurſur aqua

rum ſunt Baronum ex forma privilegiorum Regni Sicilia- . Vide Lucam in

le . uſum Cod. de aqua’duëiu [ib. rr. , uod intellìgo non de Pri-vati; ,

ſe de his' , ua ſunt in loco publica ; è‘ idem dic” in [eg. quìcumque

C. de fund. Zmit. Et ‘Uſd. ſuPer vmatorìbur ’verfl C9‘ inter ”tera-[ib. II'.

Gio: Vincenzo d’v Anna nell’ allegazione 79. ſcriſſe .- Quum- aqua naſca-

tur in fenitorio proprio "p/ius* ( cioè di Diana Capace , per cui ſcri

veva ) non dicitur de Rega/ibm* , ('9’ pro ho: ponderatur textur in cap. r.

qua* ſunt Regalía, omnia qua: ſunt regali”, ubi mumerantur , ande .An-

drear in diff. de Regalibux , (Trama) aqua in proprio pri-vata territorio

non enumerantur, ande .Andreas ia d, cap. r. S. flumina ro]. 7.. ver. [zac

ſunt eodem' tit- dicít. ifla ‘ueróa formalia: aqua* ſunt Civitatum e: pri

vilegio . In Regni; ſunt Regum , 'vel pri-vatorum quando ſunt in pradiís'

ſingulorum . . . . Q—uum ergo naſcanrur in privato Territorio , non efl

aliter de riti/,lo docendum.

Lo ſteſſo d’ Anna nel ſingolare 25.. .Aqua , quando ?taſtitur in Terra
Baronir pote/Z Prohiberi ne -uaflſialli utantur, Bald. in leg. item Iapílií ,.

col.. z. de rerum diviſi ſali. in. [eg. z. num. 33. de film. mamm..

Loffredo'
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Coerente a quefia dottrina è la pratica nel Tribunale

della. Regia. Camera , ove ſpeſſo accadono conteſe,

nelle* quali è neceſſario conoſcere della condizione o

pubblica o privata delle Acque , che danno moto a.

Molini o ad altre Macchine,donde dipende la loro qua

lità o feudale o allodiale , ad effetto di ſottoporre le

loro rendite o al pagamento del Rilevio al Fiſco , o a.

quello della Colletta alle Univerſita. La regola costan—

temente ſempre tenuta è Rata quella , che le Acque

nate in ſuolo pubblico del Feudo , ſeudali ſono ripu—

tate: le altre poi naſcenti in Fondo , privati di par

' ' ' ticolari

Lo red. (071]: 13. Serm- /i aqua ”aſritur i” alieno territorio Pri-vato , po

te ea uti privatm* ,* C9” flr fuit dui/um in Univerſit-:te Vici :um IÌÌu/ſr.

Federico Carafa in Regia Camera rum Magijiri: S. Morire ad C/Ìiaja
ſuper Moſendino, aéſiiuar. Bozzaotra.

Il Preſidente de Franchis nella deciſione 183. ſcrivendo , che "nel Re

no per vetusta conſuetudine , per la forma delle investiture ſono

e’ Baroni le Acque; ſpiega eſſer queste omne: aqua: in publica ſolo

oriente: .

ll Reggente Sanſelice nella der. 135. rammentando la controverſia nata

in tempo del Viceregnato del Conte di Lemos tra il Regio Fiſco e

la Città di Napoli,che avea comprato le acque naſcenti nel territorio

de’ Padri di S. Severino per uſo de’ Molini ſcriſſe : Et/i aqua , que

oritur in ubſica ſolo, /it Regis, de Franc/1. deci . 183. i” fin. de Pon—

te de pote . Prore . tir. de ubundantiu Cinit-:tir . 6. nu. 6. ”tamen ea,

qua: oritur in pm' i0 privati, ip/iu: pmdii domini

Orazio Montano de Regalióus nel luogo di ſopra allegato rapporta* la

dottrina del Capece , ed a uella ſi uniſorma ſcrivendo così i Dieít

tamen Capfliu: i” verbo fonti ur conſuetudinem ha”: Regni intelligenti”:
eflſie de aqui: nqſemtibu: m loco pub/ito . Sem: ſi naſrantur in ſoci: Pri

vati: , ”mc ſunt eorum , in tujus [oca nafiuntur. Aggiugnendo 'poi alla

dottrina del Capece l‘ autorità del Prw/id. de Franchi: nella deciſ. 173.

in fin. ſegue ad avvenire : [acum autem publicum intelli e,etiam ji na

ſcatur i” demanio Univerfitatis , colligitur ex de French. o:. tir. num. z.

Fabio Capece-Galeota nella eonrr. 52.del lio. 2. ſosteneudo la ragio

ne del Duca di Parma per le acque, che naſcono in Castellamare

contro ai Padri Certoſini per un Molino ſcriſſe nel n. r2.: Seem ef?

de jure Regni, ubi flumina publica, C9' omne: aqua: in publica ſolo orien

te: , ut proprie estl aqua de qua a imm- , ſunt Regis, Ù _ſuetefli-ve e::

privilegiis, ‘vetu a conſuetudine ſunt aronum, etiam ex tomeflione Rego

lium, ſub quibus aqua comprehmduntur .
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ticolari Perſone ſi ſono avute per allodiali e di priva

to dominio de’Padroni de’ Fondi , ſino a tanto che

non entrino in ſuolo pubblico , ſecondo le dichiarazio

ni da noi_addotte'di ſopra . Sarebbe adunque ‘coſa aſ

ſai ardita nel nofiro Regno voler di ciò dubitare , che

che ‘ne poſſa eſſere in altre _Reg-ioni flraniere , nelle

quali o Leggi particolari, o ſpeciali Statuti aveſſero

cagionato contrarie” e diverſe olſervanze.

Da quanto fin qui ſi è detto crediamo eſſer fuori d'og--~

ni dubbíezza , o ſ1 attenda 'il Dritto Romano o quello

del nostro Regno , che le Acque naſcenti in un. Fondo

privato fieno nel libero privato dominio de‘Padroni di

quello , come par: jundi ; e quindi vede'ſi chiaramente,

che tutto ciò , che il Padrone del Fondo può ſare delſſ

Fondo isteſſo . e di tutte o ciaſchedſiuna delle ſue‘ par

ti; quell’isteſſo potrà fare lecitamente deHe Acque

ancora. Potrà dunque a ſuo modo e come gli piac

cia. ad ogni ſua utilità. e piacere divertirle : potra’ ad

altri concederle o per fitto o per vendita: potrà do

narle ancora a chiunque gli ſia d’ aggrado per irriga

re‘i campi , per Molini , per Fontane e per qualun

que altro uſo.

E` questa facolta illimitata naſcente daldominio po~

traſſi o togliere in tutto o restringere in alcun mo-Î

do al Padronedel Fondo , in cui l’ Acqua ſia , dal Vi

cino , i cui campi vengano ad eſſer privi di quell'Aoqua.

che prima irrigavali. Ed è in questo punto alle Leggi

uniforme in tutto il ſentimento de’ Dottori (I). ll dan

D no,

(r) ll Montano de Rega!. cap. FIumina navigabili” nu. 4. .Aqua ‘vero arie”:

in ſolo mea e/Z mea , dome curr-at Per ſolum mcum , C9‘ de ea paſſar” dì

ſponere ad libitum, eamque zii-venere, ut non imret in fundum tuum.

Il Ce lla de ſer-uit. rufl. prxd. cap. 4. num. 51. @nando dueitur aqua ju

re [iii-’ahah , (9' non ſer-virutir ,- tune :fl lieitum ſuperiori dirimere} nec

m mar

IL PADRONE

PUO' FARNE

QUALUNQUE

USO , ANCHE

PRIVANDONE
t CAMPI INEE~ - ó

RIORI.
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no, che‘il Vicino riceve , ſecon’do le leggi , non è in

verita ,quel danno ,~che merita conſiderazione per do

› ‘ ver'

‘inferior pote/Z agere, neque reſiſſere.

Il Teſauro deciſ. 245. num. Aqua”: ,. que naſeirur in mea 'ſundo poſſum

diverte” in pmjudicmm- 'vicini inferioriy , in cujut fundum deſcendit equa .

IIÌCardinal de Luca deciſ. gr. n.. 2.4 de ſervit. diſtinguendo an decurſur

ſuerit jure facuhatir, *vel jure ſervitutis‘; ſi enim eſſet juxta primam par*
tem recepriſiflima. Propoſirio eſl dominum aqua poſe illam quandocunque

pro libico diverte”.

Il de Marinis lion.. reſolut. ”17.16. n. 7. Ultimo- eſi' hic advertendum huc

omnia ſupra dié'la non ſolum— procedere in- uqua- exorienre in fundo ſuperio—

ri, ſèd etiam fi alibi naſceretur , O‘ ad fundum illum pirveniret , ut ad

buc poflic per Dominum illim‘ ſundi diverti in parjudicium Domini fun

dum inferiorem; babentir , guamvir per mille anno: defluxerit ad fundum

‘ inferiorem..

Il Ciriaco controv. 310. n.149. Domini Comires` Nwellaric tamquam Domini illiu:

( aqua* ) donec efl in eorum Territorio , etiam ſi aliunde ortum habe”,

potuerunt ad libirum de ea diſimnere tam rerinendo, C9‘ Prohibendo, ne ad

commodum Afiorum fluerer, quam eam Domini: Catenei; concedendo . . . . .

Baldux in l. aquam 16. D. quemadm. _fin-vir. ami:. , ubi inquit , quod

aqua‘ poflquam. meum- ingre/fa est , po/fum de ea- facere quidquid -volo, O‘

earn‘ alteri- concedere , ‘vel negare‘, (9" deducere , fleu derivare, quo volo,

nec teneor de meo ſacere gratiam 'vicino habenti molerzdizzum inflmuffl

ll‘ Gobbio- traEZ. de aquis‘ quell. r3. num. 2. .A ua postquani intravit i”

fundum memo', efficiturhmea, ita quod de ea ad ibitum diſponere *vo/eum,

necv teneor *vicino iſlam. concedere , aut gratiam facere ,a Custrenſis in leg.

aquanr4:. num. 1. 6. de ſervit- (9" aqua . . . . Burſat. con/1 4.1.*

Giovanni Voet nel- comentario alle Pandette nel [ib. 8.. til'. 3. num. 6.

deſervit. pradior. ru/Z. ſcriſſe: Quad ſi aqua longo tempore ex predio ſu

periore ad' inferiora defluxerir , an prrcdii ſuPeriorir Dominus. extraneo poſ

fit jui* aqui' ducendx. concedere in prxjudicium inferiorum, quibus' baflenus'

aqua` profuerat , guc/Zionis` cſi un' ut definìatur , 'videndum , utrum

”yum naturaliter , *vel opcre manu affo in Pnedio inferiore ad predio inſe

rtora defluxerir ,, an ‘vero opere in ipſh Prudio ſuperiore manufaffo . Prio

re- enim caſu ratio non eſll , mr non dominus ſuPerioric Pradii aquam in

ſuo, erumpenrem ,. atque* adeo ſuam *vel ſibi retineat , *vel cui ‘valuerit ſer

*vitutis jure- ducendam concedat, ab inferiori/iui` pra-dir': ad quis delabi ſo

lèbat avertendam, arg. 1./i ibi lo. Cad. de ſèr'v. (’3‘ aqua, cum nulla hic

concipi que”: ſervitutis Prxfiriptio per inferiorum fundorum domino: faſi”

aqua intuitu, ſed pleniflimam- fundus ſuPerior retinuerit libertarem ,‘ aut fi

que ſerviti” hic qurcreretur ,, in- eo ma i: conſifleret , uod inferiora pra-

dia ſuperiori ſerviant in aqua ſup ua excipienda` , 7. 1. ul!. D. de

aqua; (9' az. piu. arc. Et jane ſi cuique liberum ſit vena! aquea: [ubter

nunca: , quibus‘ ad alterius agrum aqua delata ibidem erump” , m 1740

Pendo- refiindere ,, quia iure ſuo ſic utitur , quali” ſer-virus in contrarium

‘0"‘
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ver‘ eſſere riſtorato. E più tosto mancanza di lucro;

che prima godevafi. per volere ed indulgenza del Pa

drone del Fondo ſuperiore , il quale ſempre può eſſere

da. lui o in tutto o in parte rivocatoñ: erivocandoſì

da chi uſa di ſuaragione non ſi fa ingiuria al Vicino.

Ricordiamoci in ciò della dottrina de‘ Giureconſulti

Proculo, Trebazio, Marcello e Ulpiano , della `quale ſi

è di ſopra ragionato: Non ,debeat vide-ri i: damnum fil**

oere , qui— eo veluti lucro , 'quo adlmc utebatur , probibea

fur . Multumque inferrſſe , m‘rum damnum qui: farciat,

an lucro, quod aa'qu ſhoíebat , uti probilzeatur: Ricor.

diamoci della regola , che ne laſciò ſcritta il Giurecon..

ſulto Paolo nella l. nemo damnum I 5 I; de Rega]. ju. ñ— Ne

mo damnum facit‘, qui id fiat-‘it quod facere ju: non

babe! . - r

Dove fi hanno apertiſſime le diſpoſizioni `delle Leggi,

_dovremmo afienerci dall’ adurre aurorità di Dottori .’

Siane però ſolo permeſſo di rapportarne poche di al.

cuni , che con brevità e preciſione la dottrina dalle

addotte Leggi fiabilita riſchiararono. Antonio Fabro

nel ſuo Codice lib. 3. ti!. 24. defin. 5. nelle note : Ex

eo , quod quis in ſuo jurefizoeret , teneri non pote/Z , licei

per con/equentiam alteri nooeatur , quia non debe! vide-ri

damnum facere i: , qui eo valuti lucro , quo adbuc _uteba

tur , probilzeíur , ut elegante-r Ulpian. uit in l. Procu

lus 26. ff. de damno infeflo , ſuoi! lex fluminum 24.. 9’.

uh‘. eod. l. nemo damnum 151. de Rgul. juris.

D 2 ~ ’Ugon

conflìtuta non efl , Lfl in meo 21. D. de aqu. 6'?" aq. pluv. are. I. flu

minum 24. u/t. D. de dum. inf. ,' quid ni eodem jure impedì” quoque,

‘ne ſupra ſaciem ſoli ſui fluem* aqua ad_ inferiore! fumi” Iaéatur? Sì 'vero

o ere manufafio m fundo ſuPerlore , inferiori:` fund; Dommur aquam m

ſiium deri-Dawn': , cum ita Prwfiriptìone ju: a ua ducenda' pradío inferiori
quaſitum fit_ arg. d. l. 1. alt. D. de aq._(q7uaq. piu. are. , non pote/Z

in pray'udimmz juris inferiori prrrdío qua/m al”: concedere aqua durenda

ju?, org. l. per quem [acum I4. D. hoc tít.

Ed infiniti altri, che potrebbero allegarſi. k
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Ugon Donello ne’ ſuoi commentati del Gius Civile al

cap. 22. del lib.,26. ragionando sulla leg. unica di Giu—

fliniano Cod. de ſente-nt. quae pro eo quod intere/Z profe

runtur , ſpiega il vero ſenſo della legge Proculut. .dit

.Proculus , qui lucro probibetur , quo adbuc utelmtur. Si

'verba ſequi *volumu: , is lucro uri dicendus gli , cujus id

proprium lucrum non _cſi , ſed in eo nibil amplius gli quam

_uſus , quod ita fit , ſi aliena patientia ö‘ libera/ita” eo

utamur; quod enim lucrum no/lro jure invitis_ alii: facere

po umus , id 'vera no/Zrum poffumu: appellare , unde D'

boo non abfizlute lucrum , ſed quaſi lucrum Proculus nomi

na!. .dit ergo non debere ‘videri damnum jacere- , qui boo

'Delutí lucro probibeatur . [fc-&e; i: enim {lamnum fizcit,

cui ”liquid de patrimonio deminuitur ,ſive id jam babui-t,

ſi've certe babere potuit , leg. 3. {le dum. injèft. In alieno

autem beneficio nibil ampliur noſfrum e/Z , quam quod {lo

minu: nzffirum effi- -voluit , U quamdiu *voluit , *vc-[untate re

vocata , nobis non -daz‘ur quidem quidquam ,jèd nibil adimi—

Zur , tamdiuque xquum ç/Z nos alteriu: lrberulitate uti ,

quamdíu ille patiaturt, leg. 2. de‘precar.

Arnoldo Vinnio nel lib. 2. delle ſue quiſtioni ſelette cap. 37.

.dn in eo quod intere/Z azstimando , etiam lucri ratio ba

beatur ſcriſſe così -- In d. leg.,Proculus 26. dig. (le dum”.

injeff._damnum quidem admittitur , D' lucrum ſimpliciter

excipitur : _ll-d agitur illic de lucro inju/Zo , de eo lucro,

quod al; ipſh vicino , ü' ejus beneficio balzeatur , quo non

diutius uti licei‘, qmm quoad i: patitur .* nec lucrum ab—

jòlufe , jèd valuti lucrum appellatur . Simile gli , quod in

d. leg. I. 5. ſicut autem 21. de aqua palo. arce. Ofiliu.:

D' Labeo ajunt, affionem aquce piu-vice arcendcc locum.ba

Pere , ſi aqua piu-via noceat , non non profit, 'veluti ſi

'vicinus opus jècerit , ne aqua , quae alioquiu decurrem

agro meo prode-rat, buio prcffit . Permitlitur enim cuilibet

ſibi con/:dere . etiamſi per id ex conſeguenti:: alter com

modo
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modo aliquo prive-fur , au': enim incommodo aliquo officia

iur , leg. cum eo 9. D. de ſer-o. premi. urban: leg. ſicut

8. 5. Ari/?o 5. vD. ſiſervit. ‘vindio. leg.. ſi zn mea 2.1.

1). de aqu. pal-o. arc.

Samuele Strichio nel 7. tomo delle diſſertazioni giuridi

che nella diſput. 26. cap. 2. nel 5. 7. propone la qui..

fiione: Anſi quis .,aquam per meum fundum natura—

liter decurrenlem ad ſuum mglendinum bue uſque adbi

buerit , ego autem eandem jam intercipìam , ö‘ ipſe

molendinum extruam , an , inquam , ille propterea ju:

_proibendi contra me allegare paſſi! . E la. riſolve ſe

condo le Leggi addotte in quefie parole: Scilicet fidi

fliti in re mea , promo-oi utilitatem meum , adeoque ,

quia jure meo utor , nemini facio injuriam , leg. [3.

5. I. .Dig. de injur. leg. 55. ü' leg. 151. D. de R.Finckeltb obſerv. 119. num. 27. .Addo text..in ba:: ma—

teria max-[me notabile: leg. 24.. 12. leg. 26. .Dig.

de damn. injefl. Jiquiu: enim ç/Z ut cedificaturu: pro—

prio ſhlo , ö' Ca’lo , inque eo naturali libertate uti ad—

mittaz‘ur , quam contradidor alieno abuti 'Uolem , ö' ſer

'uitutem ſibi in eo vindioans , cum ejus injuria audiatur.

Quare ö’ ſi quid dematur udoerſario , quod ante ba—

Zuit , tamen quia in ſuo edificare live! , fermittitur id

auferre . . . . . Summa eo_ redit , pqffè quidem alte

rum adigi , ut nobis non nooeaz‘ , non 'Uero ſuppefere

remedium coaffivum , ut nobis pro/it , l. 2. 5. 5. D.`de'

aqua D* aqu- pluv. are. 1.1. 5. 21. cod. Obligatur quidem_

alter ö’ ad boc uz‘ mibi prodeflè debeat , jèd obligatio.

bccc efl imperfefia , ö' ju: meum ad eana'em exigendam

pariter e/Z impeÎ-fc’ñum, idçfl afiionem in foro civili non

producit, ſupra autem 1. boo cap. interceptionem eju: ,

quod ex ejuſmodi jure nobis debetur , 'voce dumni nobis

non venire jam in anteceffum monuimus.

Ma
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A ſi dirà forſe in contrario , che l’uſo antico, che

taluno abbia avuto-delle Acque altrui, debbalo ſar

ſicm’o di potere in quello continuare per l’avvenire ,- e

che il Padrone delle Acque non poſſa il corſo di quelle

immutare in danno del Vicino. Tra le Leggi , che ſo

gliono perciò allegarfi , ſono le ſeguenti.

Nella legge ſi mam’jëste 7. Cod. (le _ſc-mit. aqua gl’Im.

peradori Diocleziano e Mallzmiano fiabillrono: Si ma

”ifeste doceri pqſit ju: aqua ex 'vc-tere more , atque 0b

ſervationé , per certa loca prafluentis , utilitalem certi:

jundis irrígamlì caufiz exbibere; Procurator ngfler , ne

quid (tantra *vele-rem formam atque ſole-mmm'morem inno

'vetur , provide-bit . V

Nella legge 4. Carl. de aquadufi. lil:. Il. Arcadio ed O

norio ordinarono: Lſum aqua ‘veterem , longoque do

minio copflítutum , ſingulís quibuſque manere ceafi-mus ,

mc ”alla ”ovatione turbari , ita tamen , ut quantitatem

finguli , quam *vc-tere licentia percìpiunt , more uſque in

praſentem diem perdurante, pero/71mm.

Nell’ altra bcc jure g. 5. dufius aqua ng. de aqu. quatid.

U ast. ſcriſſe Pomponio: .Dufius aqua, cuju; origo me

moriam excçffèrz’t, jure caig/Zitutz' loco babe-tar. `

E nell’altra ſi quis diutumo 10. Dig. ſi ſer-uit. vindic.

.Ulpiano: Si quis diuturno uſa D’ lunga quaſi pqſ

ſeſſione ju: aqua duce-”da mafia: ſit ; non ei neocffiè gli

docere (le jure , quo aqua cozg/Zz’luta est , 'valuti ex lega—

.to , 'vel alia modo, ſed utilc'm habet' affionem , ut çflen

dat per annos, finte tot , uficm _fie- non vi , non alam non

precario pqffí’dzſſe. ’

Tutte però queſte Leggi ed altre ſimili non ostano pun

to alle regole di ſ0pra flabilite , poichè ſe nel vero

ſentimento . che contengono ,-ſi voglia penetrare;- ſi

vede chiaramente trattarſi in eſſe di uſo antico di Ac

_ qua pubblica , che fia. fiato con eſpreſſa licenza del

' * Principe

L’ USO ANTI

cmssmo , CHE

ALTRI NE AB

BlA AVUTO ,

NON OSTA.
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/

~Principeconceduto ,~ o pure di -ſervitù, ſopra di Ac

que private per lungo uſo e poſſeſſo legittimamente acf

quìflata . La leggedi Arcadia ed Onorio 4. de .Aun

dufi'u ritrovafi nel Codice Teodoſiano [ib. 15. fit. 2.

largamente commentata’ da‘ Giacomo' Gotofredo ; e

questo doctiffimo Scrittore -` dimostra manifestamente

eſſer quella. fiala. promulgata a pro di coloro , che

avendo ottenuto ‘da’ tempi antichi conceſſione dal Prin

cipe di Acqua `pubblica , doveſſero nell’uſo di quella eſ

ſere‘ mantenuti : e ſeguitando l’ autorità di Accurſio e

Cujacio , ſcriſſe.: Non agi bao lege {le nuda 'vetzá’late,

'vel prccſhriptiofle ſine titolo , verum de ‘very/ia licentia a

Principe tributa Lcorffiitu’ta ,quibus duabus 'vocibm bcec lex

ufitur , ö' ſic da iis .. quibus aquw public-'ce uſhm jamdiu

Princeps nominati!” Concçſſemt . Ed appreſſo :'Ut proinde

luce bujm coziſlitutionis ſènfentia /i't , quantitatem' aquae ,

jèu modum jam olim conccſſim, indultum , longoque {lami

”io conflitutum , non’ çffè poſiea cuiquam imminuendum.

Anche ad uſo di Acque pubbliche dal Principe concedute,

e per lungo tempo oſſervato , può riſerirſi la Costitu~

zione di Diocleziano e Maſſimiano , la quale vedeſì con

formole ſimili a quelle dell' antecedente dettata , ſe
pure non vogliamo ſeguitare il ſentimento di Acſicurſio,

il quale la riferiſce al'corſo di vſervitù cofiituita ſopra

di un fondo , che poi al Fiſco pervenuto ſia per con-

fiſcazíone, ordinandoſi al Procuratore di Ceſare , ”e

quid contra 'veterem flirmam , atque _[blemnem modum in—

novetur. Debebas(ſcríſſe Accurfio)mibi _[E-rvitutem aqua?,

mibi a te ante confiſcationem conflitutam , quccritur an'

dire-fia pq/Z corffiſcationem duce”,- poffim ?reſpond-2 quod ſic,

agefur coram Procuratore Caſini: , qui cognojèet 171-

ter privatum , ö' Fi/bum‘.

Tutte le ,ſomiglianti altre Leggi debbono riferirſi ancora'

0 a vetufio uſo di Acque pubbliche derivante da. &ſpreſó

- - ſa'…
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ſa licenza e conceſſione del Principe , o a ſervitù ſopra. `

di acque‘ private , acquifiata per preſcrizione o, di lun

…go tempo 0 di .tempo immemorabile , che jure conflitu

'ti loco babeZur‘J "allo ſcrivere di Pomponio . Vegganfi

. , - il Connano ne’ ſuoi commentarj del Gius civile [ib. 4.

cap. 12. , il Donello anche ne' ſuoi commentarjlib.1 I.

cap. Io. Il. , e 12. , e- Giacomo Revardo ad lege-m

Scríbom'am n. 7. , i quali le ſopra rapportare ed altre

.Leggi ad acquisto di ſervitù unicamente riferiſcono. E

perciò Dottori graviſſimi, che hanno qnesta materia ſe

riamente eſaminata, dopo aver proposta la difficoltà.

.naſcente dalle Leggi ſuddette , l’hanno riſoluta col riflet

tere, che le medeſime b parlano di uſo di Acqua pub

blica dal Principe conceduto , o di Acqua privata , ſo—

’pra della quale per preſcrizione ſiaſi acquistata ſervi

tù , ‘ma concorrendovi i neceſſari requiſiti dalle Leggi

Voluti (r). Vedremo a ſuo luogo ſe dì ſervitù pre

ſcritta poſſa ſarſi uſo in questa Cauſa ,

Refia adunque fiabilito, che per dritto di dominio (eſclu

ſi i termini di ſervitù ) il Padrone *dell’Acqua , che

nel ſuo Fondo fluiſce g può di quella a ſuo talento uſa

TC

(1) Il Teſauro nella decífl 245. n. 3. (3' 4. *ver/I nec obflaz, così ſcriſſe:

Nec 0bflat lex l. due’qu aqua Dig. de aqua quotid. C9‘ aj!. , ubi ille

antiquus di/èurſux ai: ſi in agro de aqua pu v. :zi-renda, le:: uſum Cod. de

aquaduff. [ib. 11. I. fl ui: diutum. D. fi ſèrvìtus vindiretur . . . .

Quìa illa ju” , O‘ auéîoritates loquuntur , quando aqua durìtur non ex

loco public-o, ſed ex pri-vato, quando aqua non exñſe natura/iter fluit, (3'

deſcendit in ſundum in eriorem, ſed ex oPere_ manuſaíío, tum enim 'vide-‘
mr induäa ſervitu: go . in Ì. ſi cui D. deſèrwſit. 1. 2. ubi Bald. C9'

Salice!. Cod.-ad leg..Aquì/ìam, (3' in leg. ſi manifefle Cod. de ſervi!. ut

per Calma. tonſ. 56. Cepoll. de aqua-d. n. 55.

Il Cancerio variar. reſolur. cap. 4. de ſervitutibus n. 245. (9‘ 24.6. ivi:

Et [iter oóflare 'vi-{cantar I. l. duíius aqua D. de aq. quot. C9‘ aſi..

(9' l. 2. in fin. Cod. ad l. Aquì]. (9' I. manifeflx Cod. de ſer-vir. I. r.

9. fi”. D. de ſont. C9’ I. r. fin. D. de Ri'vis, ubi habetur aquam non

debe” diverti a ſuo _lb/ito rurju . Verum NſPondetur dìffa jura Procedere,

ubi aqua ex loco publica duteretur , argum. l. fi quis‘ ex argentarii: [i

ìm'n'um de edmdo ,- -vel fi ex privato aqua deſcmdem non per ſe naturali

:uz/ie
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're e diſporre , e privarne anche il Vicino , che per

cento e per mille anni ne abbia goduto , il quale non

dee dolerſi per lo lucro, che perde, quando questo è

’fiato ſolo effetto di Iiberalità,di beneficio,d"iudukenza,

di grazia, che fiagli fiata- fatta per lo addietro dal Pa

drone dell’ Acqua , che è nella. 'liberta di rivocarla ſem

pre che gli piaccia , ſiccome è chiaro per le'Leggi e
per le aucorità. de’Dottorí di ſopra allegati .ì

E s;

audi; deflueret, ſed per oput manufaéîum , ut no‘tam‘Baid. C9‘ .Ta/ire!. in

d. l. 2. ad leg. Aquì]. Cru-vetta conſ. 124. nu. 8. Capo!). de aquxduéi.

n. 55. Calca. ronſ. 56. Canal. .dee-if. 6. n. 49. part. 5. deciſ. ó. nu. 49.

v pan. r. 29‘ Polydorux Ripa obſ. 34. Pofl princ. Efl (F‘ optimux text. i”

l. cui fundum D. quemadmod. ſèv. am”.

Il Pecchio de aquaduílu fa”. '7. qlc-.4. [ib: I. tom. t. nu. 46. dopo ave

re rapportare le menzionate leggi ed altre , ſcrive: 0mm: ( le leggi

rapportare ln contrario) ſere unica rcſPon/Îone :olii poſſunt, dicendo terms

ex adverſo citato; habe” lotum quando a: ua ju” ſervìtutis duffa fuit,

nempe mediante opere manufaéio,quo in caſio intra! Poflea diſpaſitio carum,

ur contra veterem formam (F‘ conſueta”; aqua cutſum nihil fieri Poflìr,

quomìnus aqua fluat , prout fluelzat , nec alia modo rurrere potefl illorum

diſpoſitio, quia ”ictus invite”: pugnarem, nam unu: [onstrueret, (7' diſpo

mret, alter deflrueret, (9‘ contradiceret, quod non est dicendum ,' (9‘ quod

ſia proceda! eorum intelligentia Probat Cancer. reſo!. loro ſupr. ci!. p. 3.

cap. 4.. ,de firvìt. n. 240. Z9' ſeq. Urſcel. cancia/I 132. n. gt. (E’ ſeq. in

verbo aqua , idem Theſaurus* deciſi 245. num. 4. ubi pariter reſponde: ad

pnt-dif?“ aufiorítates ex adverſo allegata. E! quam-vi! aci/i: poſſeflîo an

riqua utmdi diffis‘ a uis, illa tamen non refragatur nìſi adſit opus` manu
facſſium a principio, [177m quo aqua dicereturſèmper fluxiſlè jure promiflionis,

(9' facuitatis‘, qua nullum ju; tribuír, m'fi procedat a iqua inbibitio , Ù‘

ſubſequatur arquieſcemìa , ut nor. Ron Rom. diverf deciſi 164. par. z.

Surd. conſ. 130. num. x7. vol. r. i

ll .de Marinis reſo!. [ib. r. cap. 16. n. 4.. Non alzflant in contrarium ad

duffa .* dicimus enim jura Pradííla, I. hoc jure duffus aqua, (9' l. ſi

quis' diuturno procedere jure ſer-vitutìr, mediis romraffu -vel te/Ìamento con

flìtum, ‘Del [Patio centum annorum pra/'cripta, conourrmtìóus afíióur hami

num poſitivìs , ut infra , non autem jm‘e ſacultatis i” qua naturalìter per

ſuv-:dum ſeu tcrrìtorìum Iabeme. i

Il Cepolla de _li-mir. ru/Z. pmi. (ap. 4. num. 51. (9‘ ſeq. e moltiſſimi al

tri Dottori, *che {i tralaſciano.
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LE NOTE FON.

TANE DI AIRO—

LA SONO AC

QUE PRIVATE

DEL RE.

Si adattano alla Cauſa prefi-”le‘le maſſìme

e le regole generali fiabilíle.

Uppofio per vero tutto ciò , che di ſopra ſi è dimo

firato , è forza , che tutti fieno con noi d’ accordo

in confeſſare , che le Acque , che ſono in quistione ,

acquiſtate gia dalla M. del Re N. S. per gli titoli

legittimi di compra e di ceſſtone , poſſa. la M. S. ,

ſecondo le leggi operando , e non d’altro valendoſì,

che di quella ragione . che ad ogni privato com

ñpeterebbe per l’Acquidotto privato gia coſìrutto nel

la Real ‘Villa di Caſerta. liberamente ſar pervenire.

,Le Acque , che da Airola nella Real Villa di Caſerta.

deono traſportarſì , ſono quella chiamata. del Fizzo ,

‘ ed otto altre più picciole Fontane. Della prima , do

po che il Re comprolla. dalla Menſa di Benevento ,

- nacque conteſa, tra’l Marcheſe del Vasto utile Padrone

del Feudo di .Monteſarchio , e’l Principe .della Riccia

Utile Padrone-di’ Airolahſe quella naſceſſe nel Territo

rio o dell‘uno o dell’ altro Feudo , i cui confini ſono

oſcuri e contraddettì . Per la. cauſa preſente nulla.

importa i che ſ1 decida naſcere quell’Acqua o nell’

uno o nell‘altro Feudo , perchè ſiccome il Principe

della Riccia con pubblico istrumento ha ceduto al Re

tutte le Acque , o naſcenti nel ſuo Feudo , o che in

quello da" luoghi ſuperiori entrano e fluiſcono , con

tutte quelle ragioni , che ſopra di eſſe a lui apparte

nevano', come Padrone del Feudo; così il Marcheſe.

del Valìo i uſando della ſua ben conoſciuta attenta di

vozione verſo del Re , ha dichiarato , che egli in pre

tendendoñ naſcere quell‘ Acqua nel ſuo Feudo , non in

tendeva in modo alcuno impedire , che di quella fa

ceſſe la M. S. quell’ uſo , che più le aggradiva. Naſca

dunque quell'Acqua o nel Territorio di Airola o in

quello
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quello di Monteſarchio; questonon accreſce , nè ſcema

forza alla ragione. del Re per farla in Caſerta traſpor—

tare. Anzi diciamo , che quando ella ſi voglia nata in

Monteſarchio , migliore ſara la condizione del Re per

dimoſtrar vane le pretenſìoni-de’Poſſeſſori de’Feudi in,`

ſeriori , come in appreſſo fi fara chiaro . Solo quello ,

che importa è , che quell’ Acqua ſiccome prima era

nel dominio privato della Menſa , così ora e nel do;

-minio privato del Re per titolo di compra‘fattane.

nell’ anno 1753. *

Che ſia così,‘non può recarſi in dubbio in modo alcuno.

@rei terreni, in cui per varie picciole ſorgive queſta;

naſce, ed i terreni adiacenti ancora erano -della. Menſa,

venduti poi al Re. E ſe aqua *vi-va poi-lio agri videfur;

allo ſcrivere di Ulpiano, e ſe per ſentimento ~e de’Giu—

reconſulti e degl’Imperadori , autori delle Leggi~Ro~

mane, non può negarfi , che Le Acque, le quali naſco

no nel Fondo mio, fieno mie: e liberamente poſſo diſ

porne a mio talento , anche privandone altri, che ne

abbiano ì prima goduro‘; jure mea-ufaìîdo; qual ragione

mai potrà. penſarſi , che poſſa render dubbio quefio

dritto del Re per diſporre di un’ Acqua che gia è

ſua? E che quest’ Acqua ſia veramente _ſempre fla—.

ta privata , ſi dimostra per altra conſiderazione. Come

abbiam detto , la medeſima non ſorge ſopra la Terra

per una; ma per molte picciole vene: e ſe induſtria di

uomo non l’ aveſſe ridotta in un corpo ſolo, per moſti

piccioli rivoletti caderebbe ne’ luoghi inferiori . Per ri

durla in un corpo, e per poterne ſar’ uſo poi per Moli—

ni , ſu neceſſario , che con un muro alzato alla parte

declive del terreno , ſ1 foſſero le Acque contenute, af

finchè all’ingiù diviſe non correſſero. Un’ apertura nel

muro ifieſſo, che può chiuderſi ed aprirſi , quando ſi

voglia , da corſo all’ acqua .così unita. Ma ciò non

` 'E 2 baflava
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bafiava per rendere macinante un Molino ; ſi offervò,

'che al diſotto di queſto primo muro eranvi altre mol

te Sorgenti, che inutili andavano a perderſi . Per uni

re queste ſeconde Acque alle prime , ſu in qualche di

fianza alzato un’altro ſecondo muro , che aveſſe po

tuto anche quefie altre Acque inferiori contenere per

unirle alle prime. Da questo ſecondo muro , per un‘

apertura fattavi a queſìo effetto , tutte le piccole Ac

que ridocte in un corpo ſolo ſcappano e danno moto

prima ad un Molino , e poi ad un’altro nella parte

inferiore edificativi . Ciò fatto , traverſando queſìo

Rivo particolari terreni del Feudo di Airola per lo

tratto di circa` un miglio , mette nel Fiume Faenza.

Di privato dominio dunque eſſendo i campi, in cui

queste- pccole vene di Acqua ſorgono , ed eſſer-do con

artificio di uomo contenute , ed unite in un ſol cor

po con molta ſpeſa dai muri alzati , al ſolo effetto 'di'

farſene uſo per Molino di dominio di privata perſona:

chi mai ſara così ardito , che voglia pretendere eſſer

quest‘ Acqua non di privata` , ma di pubblica ragione?

A ſpeſa , e per opera di ch-i , e quando questi muri ſoſſe

ro fiati costrutti , non ve n~"è memoria alcuna; ma ſe

riguardiamo , com’è neceſſario , a bene ed Utile di chi

queſi’ opera foſſe Rata- fatta ; ſiamo forzati ad avere per

ſicuvo- , che tutta quella ſpeſa in unir le Acque ſu ſat

ta da citi volle edificarvi i Molini. Questi ſono &acida

tempi antichiſſimi della Menſa di Benevento , ſenza che

ſiavi memoria di uomo in contrario ;› dunque dobbiamo

confeſſare , che la Menſa isteſſa aveſſe fatta questa ſpe

ſa, e che perciò d‘el ſuo privato dominio stata ſia ſem

pre queſì’ Acqua nel ſuo ſuolo nata , e colla ſua cura

e ſpeſa , per d-ir così , educata e reſa adulta. per uſo

privato de’ ſuoi Molini. Donde è pur troppo chiaro,che

la medeſima- per tutto quel corſo , che avea. ne' terre:

m
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ni propri della Menſa, era nella libera illimitata diſpo

ſizione della Menſa ifleſſa. 'Paſſando in territori p priva—

ti altrui, i Padroni de’ medeſimi ne acquifiavano il

dominio. Solo pubblica diveniva , quando entrava in

ſuolo pubblico o del Feudo o dell’Univerſità di Ai

rola, o quando univaſi con le altre Acque pubbliche'

'del Fiume Faenza . Il dotto Autore dell’Allegazione

per lo Duca di Maddaloni non potra contenderci que

fia verita , avendo egli nella pag. 93». ſcritto così —

Nel nq/Zro Regno mai ſi è dubitato , cbe— i fonti. dell’

acque ſono nel Dominio di quel privato , nel di cui ter

ritorio l’acqua naſce , o l’acqua paſſa , cbe i fiumi , e

le di loro acque ſono nel dominio utile di quel Barone

per. il Tenimento', e Giuri/ilizione del Feudo , del qua

le i Fiumi paſſimo, e- fluiſcano .

Rima di paſſar’oltre stimiamo prevenire la riſposta ad

una oppoſizione . che ſorſe potra venir fatta intorno

alla qualita di Acqua privata per quefiaFontana del Fizñ

zo. Si dirà. , che eſſendo perenne, non di picciola gran.

dezza,ed ‘andando per ſuo natural corſoacadere nel Fiu

me Faenza, , certamente pubblico ;- debba anche per pub

blica eſſere- quella rip-utata . Noi non ignoramo , che

alcuni Dottori annoſcritto, che- ogni Acqua perenne è

pubblica . Sappiamo ancora che altri, emettendo ’per

vero che- la perennìta ſola non faccia l’ Acqua pubbli

ca, an creduto, che quando l’ Acqua fia di gran quan

tità, edñ atta al pubblico uſo, e vada ad unirſi aFiume

pubblico , debba eſſere per pubbliCa confiderata . A

questi riſpondendo diciamo , che la perennita è qua

lità neceſſaria ne’ Fiumi , perchè ſi dicano pubbli

ci, giacchè i- Fiumi,che non fieno perenni , ma torren—

ti, Ulpiano li vuole per privati nella rapportato. l. ’r.

.Dig. de fluminibus .Ma non ſi ſognò queflo Giureconſulàff

. t

NON OSTA LA

LOROPERENNl

TA' , NE' LA

GRANDEZZA DI

QUELLA DEL

PIZZO.
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di dire lo steſſo di ogni altraAcqua minore, che,Fiume

non ſia. l Fiumi perenni-ſono pubblici. I Fontì,ben—

chè perenni , non lo ſono , come non lo ſono i Rivi ,

che da quelli anno la loro origine. La perennità è ne

ceſſaria , perchè un’Acqua ſia di ragion pubblica , ma

` da ciò non ſegue, che la perennita ſola poſſa dare ad

ogni Acqua queſto carattere. Abbiamo nel ”17.43. del

le .Pandette la raccolta degl’ Interdetti del Pretore di

firibuiti in molti titoli, da Ulpiano con moltiſſima.

diligenza illustrati. Alcuni riguardano le coſe divine,

come ſono i luoghi ſacri e religioſi: altri le coſe

umane . Ulpiano nella l. I. del tit. prima di_ questo li

bro ſcriſſe: ,Qua ſunt alícujur , bac _fimt aut publica, auf

ſùzgulorum. Publica ſim! de locí: publica' , de 'viis, deque

flumz‘nibas publicír . Molti titoli si fatte coſe pubbliche

riguardano : In tutti gli altri moltiſſimi in quel libro

contenuti trattaſi di coſe private. Fra questi ſono ilvi

gefimo de Rívis, el vigeſimo primo de Fonte. Il Pretore

diverſamente *parla negl' Interdetti a coſe pubbliche

appartenenti da quelche faccia negli altri di coſe pri

vate: Ne quid in loco pubblico fiat : Ms quid in flumiue

publica ripa've ejus fiat ö'c. In questi il Pretore proibi

ſce a chiunque di far coſa o ne’ Fiumi o ne’ luoghi

pubblici , per cui il pubblico uſo venga a mancare, o

a farſi meno facile . Ne’ Rivi e ne’Fonti parla diver

ſamente , cioè vietando ‘vím fieri da i Padroni di

quelli, acciò non ſia proibito di eſſr l’ uſo a coloro,

che nell’ esta o nell‘ anno precedente non w? , non alam,

non precario ſe ne fieno ſerviti . I Fonti dunque ed i

Rivi, de’ quali ſi tratta in questi-titoli , ſono di ragio—

ne privata e di privato dominio: e'che questi aveſſero

Acqua perenne non poſſiamo dubitarne. poichè Ulpiano

isteſſo eſpreſſamente lo dice; Hoc interdifium de Cjflema

non compa-ti!, ”am Offlema ao” babe! PERFETUAM cau

ſm,
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ſam, nec VIVAM aquam .Ex qu‘o appare! in bis omnibus

exigendum , ut VIVA aqua ſit. Ciflernce autem imbrilzus

concipiuntur . Denique con/lat interdifium eeſſare, ſi lacur,

piſcina, puteus aquam VlVAM nonbabeat,l. un. de Fon

fe g. 4. Se dunque i Fonti ed i Rivi, che anno cauſam

perpetuam , ö‘ aquam *vivam , che è lo fieſſo che ac

qua perenne , non ſono pubblici , ma ſottopoffi a pri

vato dominio : è forza confeſſare , che quegli Autori

i quali anno ſcritto tutte le Acque perenni eſſer pub

bliche , perchè perenni, lo anno fatto ſenza rifleſſione,

e peccando gravemente contro la buona logica.Chi ar

gomentaſſe così : le Acque perenni de’ Fiumi ſono pub—

blicbe : dunque tutte le Acque perenni per pubbliche de—

'vano riputaifi , farebbe un diſcorſo affatto non conclu

dente ed inettiſîimo. Conſideratamente al contrario Uſ

piano nella l. I. Dig. de Fluminibus , dopo aver dichia

rato , che i Fiumi pubblici erano i perenni , non già.

i torrenti , riflettendo , che avrebbe taluno potuto an

che i Rivi credere di ragion pubblica , quando foſſero ’

fiati perenni , fiimò neceſſario avvertire eſſervi diffe

renza tra i Fiumi ed i Rivi , ſcrivendo: Flumen a ,Ri

*vo magnitudine diſcernendum e/Z , aut exiſlimatione cir

cumcolentium .

La ſola perennità dunqne non fa l’ Acqua pubblica. Paſ

ſiamo ad eſaminare ſe il Ruſcello , che dall’ Acqua

del Fizzo deriva , poſſa dirſi un pubblico Fiume.

o pure rimanga nella condizione di privato Rivo.

Per peterne diſcernere il vero, confideriamo la quanti

ta dell‘Acqua , che lo forma , ſe grande o picciola, e

l’ estimazione de’Coloni di quella Regione , ſecondo

le regole da Ulpiano preſcritte. Se la grandezza dell'

Acqua del Fìzzo riguardiamo , ella è piccioliflìma co

ſa, anche dopo che le varie picciole ſorgenti per arte

d). uomo in uno `ſ1 ſono raccolte. Ma ſ1 dita:. quella

macina
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macina un Molino . E che perciò'? ſ1 riſponde . Forſe

i *Molini tutti an biſogno di Fiumi per macinare Z

Moltiſſimi Dottori appunto per Acque , che danno m0—

to a Molini , an ſostenuto la qualita di Acqua priva

ta . Si aggiugne , che nel nostro Regno , che che ſia

in altri domini per Leggi , Statuti o Costumanze dal

'le nostre dÌVerſe , infiniti Molini allodiali e non

feudali abbiamo , per cui Rilevio alla Regia Corte non

pagaſi , appunto perchè le Acque, dalle quali hanno

moto , non ſono pubbliche , ma private. Buono pel

Fiſco , ſe questa nuova Regola andaſſe a stabilirſi.

cioè che tutte le Acque , per cui Molini macinano,

doveſſero per pubbliche e ſeudali eſſere riputate. Gran

diſſimo danno al contrario ſi recherebbe alle Comunità,

che dovrebbono astenerfi di~ eſigere in avvenire la col

letta o la bonatenenza, che ora pei Molini eſigono. Ul

piano ben vide , che il far dipendere il diſcernimento

de’ Fiumi da i Rìvi per la ſola grandezza dell’Acqua,

era laſci-ar l’affare in uno stato da doverne riſultar ſem—

pre dub’oj , e conteſe. Ogni uno , che abbia Fonti e

Rivi ne’ ſuoi poderi , dirà che l’ Acqua ,‘ che contengo

no , ancorchè ſia grandiſſima e bastante a ſare un Fiu

me , ſia picciola , e che per conſeguente ſia di ſuo privato

dominio . Altri, a’ quali importi la qualità pubblica

dell’ Acqua, quella magnificheranno, e cercheranno far—

la. comparire , anche picciola eſſendo , per grandiſſi

ma. Saviamente perciò Ulpiano stimò, che i Fiumi da.

i Rivi doveſſero distinguerſi exíflimatione circumcolen

tz'um . Il giudizio de’ Coloni della Regione , volle il

Giureconſulto , che doveſſe questo dubbio riſolvere e

diffinìre; e giustamente così pensò , giacchè in altre

coſe , che non ſono per loro steſſe certe e ſicure, per

conoſcere ſe ſieno o di una o di altra condizione, ſi

ricorre alla pubblica fama, dipendente dal giudizio di

coloro,
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coloro , che poſſono ſaperla.: e quefli ſono i Vicini:

Probatur fama per 'viciniam, ö' circumcolentes . Pmi”

de ſi (le divitiz‘s , moribus , matrimonio, O’ jimilibm

quibuſdam qucerz'tur, *vicini interrogandi . Vìcinus enim

conditionem vicini ſia' ”effl- intellz'gitur . Cap. parata;

23. qucç/Z. 3. , cap. quoſdam extra de prcejùmtionibus,

leg. ſi vicini: Cod. de nuptíis (I).

Il Fiume Faenza è comp0fi0 da molti Rivi perenni , e

non piccioli . Q_uesti non chiamanſi Fiumi nè in Cer—

vinara , nè in S. Martino , dove hanno la loro ori

gine. Uniti inſieme nel Territorio di Paoliſi , e for- ì

mando un corpo confiderabìle di Acqua , allora que*

naturali lo caratterizzano col nome ,di Fiume , chia

mandolo Fiume Faenza . Si vegga ora qual~ ſia il giu

dizio de' naturali di quella Regione intorno all‘ Acqua

del -Fz’zzo . Ella è generalmente chiamata da i Coloni

vicini Acqua del Fizzo , o Fontana del Pizzo. Dun- ’

que la medefima nec magnitudine , ”ec exé/Zimatione cir

cumcolentíum può dirfi Fiume , e tanto meno per ca

le 'può confiderarſi , vedendoſi unita a ſpeſa di privata

Perſona , e ad uſo di Molino privato. Aalunque ope- '

ra di privato non fa Acqua pubblica, ma privata . Sa

rebbe al contrario , ſe quelle picciole ſorgenti fi foſſe

ro in uno raccolte dal Pubblico a ſpeſe del Pubblico ,

ed a pubblico Uſo deflinate; ed allora non ſaremmo’

difformi di ſentimento da quegli Scrittori , che per la

defiinazione o a pubblico o a privato Uſo, vogliono ,

che fi giudichi della qualità o pubblica o privata del

le Acque.

Se così è dell’ Acqua del Fizzo, che è la maggiore: per

le altre otto Fontane , naſcenti aſſai picciole per lo

più in poderi di dominio privato allodiale del Prin

F cipe*

(i) Cosi leggefi in una nota su uefla legge di Ulpiano nell' edizione

(ü Lione di Giovanni Fehio de ’anno 1627.
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Cipe della Riccia: ,, non è' neceſſario, che ſi faccia nè

pure una ſola parola e Come altresì non‘ merita la me

noma attenzione ,A che tutte le ſuddette- Acque metta

no o con. breve o con più. lungo’ corſo nel pubblico

Fiume Faenza.. Se di? questa.. confiderazione aveſſe a

tenerſi.v conto nel giudicare della pubblica o- privata

condizione delle. Acque perenni:: aſſai poche ſarebbono

quelle , che poteſſero dirſi private :Î poichè a riſerva dì

alcune ,z che ſi perdono per cammino , tutte formano

Rivi , e questi ,_ chi più presto chi più tardi ,, vanno

poi a cadere ne’ pubblici Fiumi L.

Per tutte; queste— Acque adunque dovendoſi di~ eſſe giudi

care ,. come di. Acque private, non può di ragione

contenderst al Re il poterle negli steſſr luoghi. privati,

in. cui! naſcono ,_ immettere nel ſuo» Regale- Acquidotto..

che ha il ſuo Capo negl’isteſſr terreni comprati dalla

Menſa di Benevento ,… e cosi- farle pervenire nella Vil

l'añ Regalo di Caſerta-.i Egli ,_ ciò» facendo ,_ uſa di ſua

ragione naſcente: dall’acquistoñ ,v che- ne ha fatto per ti-ó

colo di- compra e di ceſſione dalla-Menſa. di Benevento:

e dal. Principe della… Riccia…

SE LE; ACQUE ' Se anche voleſſimo eſſere indulgenti coi Contrari ,

ZÎSISÈRO-_PUE- ’ accordando~ loro, che queste Acque non gia private

CHESÃIREEIÈÌ: ma' pubbliche ſieno- nel-z Feudo d”Airola , ed. ivi nate

NO-DEIZRE, E‘ in: ſuoloó ‘pubblico- demaniale dell’ Univerſita o.. del. Feu-ñ

{HRTÈRÎEDL do- ;z ci ſt dica; di grazia:. di chi‘ mai quelle ſarebbo-ñ

E" no- per- gli» costumi: del~ nostro- Regno , e— per la. ſormo—

la~ generale: delle: Investiture- de" Feudi ‘è, Non adÎ altri,

che- al` Principe della: Riccia il, loro` dominio ſi appar—-ñ

CCTICbbCì,.Edl egli: ſolo porrebbe opporſi. a questo. travia—ñ

mento, dal loro natural‘ corſo ,7 e cercare che- come per

L”addi‘etroi ſono. andate a cadere nel Fiume Faenza ,,

' così' doveſſero. continuare.- per l’ avvenire ,. E ſe ilv .Prin-

“Def

— ñ ó‘ ‘ > ſi "- **Am -
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cipeJta cedutoal Re qualunque ragione , che ſopra di

queste Acque aveva , noi non arriviamo a comprende”

Pre, qual mai poſſa eſſere il dubbio in questa Cauſa.

Da queste premeſſe ſi deduce, come per neceſſario conſe

guente , che i Poffeſſori de’ Feudi inferiori di S. Agata

e Limatola, ne’ quali _il Fiume Faenza , uſcito .dal ter

reno di Airola , continua il ſuo corſo , niuna ragione

poſſono per se allegare, affin d’ impedire alla M. del Re

l’anzidetto uſo di quelle Acque. Nel Feudo di Airola

non poſſono eſii aver ſopra di quelle ragione di do—

minio. Se private fieno , a i privati Padroni de’ :cam

pi appartengono: Se pubbliche, il loro dominio è ſolo del

Principe della Riccia Padrone del Feudo, e non di altri.

Se poi l’Acqua del Fz'zzo ſ1 conſideri , come-nata nel Feu

do ſuperiore di Monteſarchio , perchè i terreni, che

'_ `erano della Menſa di Benevento, donde il Re le pren—

de col ſuo Acquidotto, fieno di quel tenimento; mag

giormente vane ſaranno le idee de’ Poſſeſſori de' Feu

di di S. Agata e di Limatola, ſe pure non credano lav

loro ragione di cotanto vigore ed efficacia , che poſ

ſa, ſpingerſi fin’ anche a turbare la liberta di que’

Rivoli, che in Cervinara ed in S. Martino naſcenti.

vanno poiad unirſi nel Fiume Faenza.

Alliamo ora a vedere ſe non avendo gli utili Pa- I FEUDI INFE.

droni de’ Feudi inferiori ragione di dominio ſopra RIOR! NON AN

delle Acque di Airola , poſſano almeno averne alcu— FPÃÈAAIÈÈZZÌ‘_

na per dritto di ſervitù . ñLa Natura non a _fattoTU‘ SOPRA LE

ſervienti i Fondi ſuperiori agl’ìnſeriori: ha fatto sì ACQUE DI AI*

bene tali gli inferiori a’ ſuperiori , affinchè , o vogliano ROLA'

o no , fieno forzati a ricevere le Acque da i fiti ſupe

riori in diſcorrenti zcol corſo loro naturale . Sem

per inferiorem flperiori fir‘oíre , atque boo incommodum

naturali!” pali infiríorem agrum a ſuperiore, compen
~ ſi" 2 jàreque
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ſareque (lt-bere cum alla commoda . Sica! enim 0mm': ping

guitudo terra ad eum decurrz‘t , ita etiam aqua incom

madum ad eum defluere , ſcriſſe Ulpiano nella I. 1. 5.

dmíque ff a'e aqua 'pl, ara. Dovrebbono adunque ridurſi

a pretendere ſervitù acquistata . Ma fi ricordino , che le

ſervitù non mai ſi poſſono intendere acquistate ſenza.

fatto di uomo; perchè per loro steſſe tutte le coſe per

mangono in quella medeſima liberta, in «cui una vol

ta furono costituite . Ciò , che è nel libero dominio di

taluno , così ſarà. per cento e per mille anni e per

ſempre, fino a tanto che per volontà del Padrone isteſ

ſo non vi ſi faccia cambiamento . Id quod ”o/Zrum çfl,

fine faño ”oflro ad alium tramflrrí non pote/Z , I. xx. ‘D,

de Reg. jur. -desta volonta può eſſere o eſpreſſamen

te dichiarata , 0 tacita. preſunta . Dalla prima. dipendo

no le ſervitù o laſciate per ultima volontà, o per con

tratti concedute : e di queste non fa d‘uopo quì ra

gionare, come nè pure delle altre, che fieno costituite

per ſentenza di Magistrato ne’giudizi familia berci

ſounda , o communi divídundo. Per ,le ſervitù da volon

ta preſunta naſcenti , cioè da preſcrizione , nelle

Acque che naturalmente fluiſcono dalle parti ſuperio

ri alle inferiori , non mai ſi ammette , nè pure per

lo corſo di mille anni , acquisto di ſervitù a favore

del Fondo inferiore (I). Il Padrone del Fondo ſuperiore

ha laſciato correrle così , perchè così gli è piaciuto,

ma ſe gli viene-in talento di dar loro altro corſo, di

vertendole dal naturale antichiſſimo , non può eſſergli

Pſ0!

(l) @da 'aqua per ſe fluem* non pote/Z induce” praſcriatiomm *nel conſuetudi

”em , eum in praſniptione *nel conſuetudine requirarur , quod inter-veni”

aliqujr affur bominís, Cepoila de ſervìtut. ruflìr. pradior. cap. 3. n. 57.

Vedl Baido in tap. L quis` de man/ò 7. c0! *ver/it'. ſed numquìd

(Qua de controverſi inveflìt. E: nulla ſervita; habet cauſam naturalem,ſed

ml impo/ìtitiam au: pnt-ſcripta”: , il Pecchio de aquaduffu lib- r. cap.

~7.‘ qu. 4. num. 12.
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proibito (I). Se taluno non fa uſodi quella facolta, che

abbia di diſporre del ſuo per mille anni , non per

queſto* è caduto dalla ragione , che pel dominio, che

ne ha , gli compete . ,Que ſunt merce facultati: , nun

quam ptwfiribuntur (2). Due requiſiti fi ricercano adin—

durre ſervitù intorno agli atti facoltativi: Proibizio—

ne per parte di chi vuole acquifiarla: acquieſcenza

alla proibizione per l’ altra - parte , continuata per

tempo legittimo (3) . Parlandoſi di proibizione ſi deve

ſupporre , che abbia una volta il Padrone del Fondo

voluto valerſi della ſua facoltà in divertire il corſo

naturale dell’Acqua, e che ſiene fiato impedito dal

Padrone del Fondo_ inferiore , e che indi ſia ſeguita

l’ acquieſcenza (4.). Quando tutte queste circostanze'ſieno

avvenute , e ve ne fia legittima prova, non fi nega,

che debba darſi luogo alla ſervitù preſcritta, la qua

* le in queflo caſo tutta dipende dalla preſunea volon

tà del Padrone del Fondo ſuperiore, il quale .aven

do

(l) Aqua, qua' naturalírer fini! ad 'foca îaferiou ,,dìn'rur flum fare ſacultatìs‘,

non jure jèwìtutir, ea razione ,quia 4t inanimata (F' incapax ad induce”.

dam aliquam ſer-virata” per prwjtrìptionem . Sedrin facuſrari-vîs etiam fl

per mille rumor ad lora inferiora diffluxerít , ”unun inducímr aliqu

pmſcr'ptío ita”: ſeinper fit in facultate Domini aquam diverte” ubítun uo

voluerír, il Pecchio loc. ci!. num. 24. , dove allega il Tell-mm Zec

245. num. 3. Ro!. Rom. diva-f. d'er. k64:. num. I. part. z. , e moltiffi*

mi altri Di).

(z) I ÙD. per la I. 2. de 'via pub!. Ù‘ ítíner. Public. il G’aillo [ib. 2.

obſ. 8. n. 4.

(3) _ſura liber-tati: . . . non amìmmtur , nì/i ex ua tempore inter-rem: prof)?
Iu'n'o aut roaffìo , eique paritum efl cum ſafliycſemì conſenſus ſignificatìa

m, il Grozio de jur. bell. O' par. [ib. 2. cap. 4. S. r3.

Net-acquírìt praſcrìprío negati-va , nì/í rum quis‘ conatur aliquíd farm O‘

alìus* mm, (‘7 prohibiras destìtìt , DD. ad l. I. (9‘ 2. C.. de eroi!.

_ C7‘ aqua, il Capecelatro [ib. l., con/ul:. 8. num. 42.

(4) .Ad ho: autem, ut poflit acqaírí boa ju: neqatìvum Probíbmdí ne alíunde

aqua divertatur, (9‘ vaſca! carrera praſm'ptio , oaortet , quod ſuperior”

*voluerint ali nando aquam aliunde diam-tere, (F fue-rin! prohìbirì, (F hu

juſmndi pro Miriam' acquíeum'nt, il Pecchio loc. tir. n. 24. allegando la

Gloſſa nella I. quì Iumínibm* u. de ſervit- urban. pra-d. ed altri DD.
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do ceſſato dalla cominciata diverſione per la proibizìo

ne, che gliene ſu ſacca, ed avendo così continuato per

molti anni,ſi preſume, che ſua volontà ſia flata di non

far più uſo di ſua ragione per beneficarne il Fondo

inferiore . 5.. .i

'E ſe il Padrone del Fondo 'mferiore, per aver l’ Acqua ne‘

ſuoi campi, abbia fatto Acquidotco, o altra Opera mañ.

nofacca nel Fondo ſuperlore , ed a ciò non ſieſì oppofio

il Padrone dell’Acqua-- tOlerandola per tempo legittimo,

quefio anche fa preſumere , che egli abbia voluto conce

derla ed accordarla al Fondo inferiore(1). Main tal ca

ſo di opera manufatca di neceſhcà ſ1 richiede, che ſiefi

quella fatta .nel tondo ſuperiore , e da colui che vuole

ſervitù acqmfiare. -Che ſe Opera fieſi fatta nel Fondo in

feriore per ricevere l’Acqua, che di ſopra 'in eſſo na

turalmence` fluiſce.; non .ostante che ſia a ciò ſeguita.

‘ 1’ acquieſcenza del' Padrone dell’ Acqua per mille anni .

ì non mai ſi può dire ſervitù acquifiaca (2). L’acquieſcen

‘ za in ñtal caſo non è nocevole, Perchè nel ſuo ad ogni

uno è Permeſſo .dl far tutte ciò .che gli aggrada , nè

gli ſi può MPCdíl‘e (3) . Lo fleſſo ſarà , ſe Acquídotco

ſieſi fatto dal Padrone ifleſſo del Fondo ſuperiore, co

me ſpeſſe volte i Padroni de’campi ſogliono per conte

nere e regolare le Acque fluenci , acciò non rechino

del danno alle loro colture (4). Se altri, non già* il

Padrone del Fondo inferiore , aveſſe o Acquidot'to o

‘ altra

(x) Ex tali em'm opere ftrguîtur,_ quod non iure facultatìs , ſed ju” flr’uitmi:

ita aqua curreret, ll Pecchlo [or. cit. n. 29. in fi”.

(z) Qyifl quantum ad Dorpimim ſuperiore”: ſuqdi , in quo aqua orítur , non

patefl dia', quod ſum( aut j” aligua paflçflìo ſewítmìs , fi in ſua ſm.

tion' nihil ”Bum cſi,- 11 Cepolla da ſervita!. prflzdior. up. 4. n. óo. V.

il Voet. in Pand. lllf. 8. tir. 3. n. 6. _ .

(3) Qyilibet enim in jim funzia_ [acer: potefl quod ſibi Ìubct , ll Pecchío [cc.

(ſt. num. 30. in fin. 11 Ciriaco cant. ſore-rif. 310. num. 5.

(4) Nam mmçuam pareri! dm illud jaflum e e_ ju” ſervitutís , cum fit ſa

&um in proprio ſundO, cufn res fifa 1b! non injenviat, l. i” re commu

m’ de ſervi!. urban. prada”. ll Pechuo loc. m.
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aſtra Opera fatta nel ſondo ſuperiore, nemmeno ciò

potrebbe giovare per acquistarſi ſervitù al Fondo in- c

ſeriore da altri poſſeduto , perchè dal fatto o del Pa

drone del Fondo ſuperiore isteſſo o di altri non ſ1 può a

indurre quella preſunzione di volonta determinata per n

beneficio del Fondo inferiore , ſenza fatto del'ſuo Pa- ' a‘ è“

drone ; giacchè è certo , che i fatti altrui ſiccome non p .ñ tpoſſono nuocere , così non poſſono giovare al terzo ‘

preciſamente nelle ſervitù (i). * ;Applichiamo queste regole al fatto preſente . Di ſervitù _eſpreſſamente conſtituita ſopra delle Acque di Airola non “l-fſa d"uopo parlare. Per ſervitù preſcritta mancano tut- -

ti i neceſſari‘ requiſiti. La preſcrizione delle ſervitù ha

il ſno principio e 'l ſùo fondamento nella volontà ta

cita del Padrone del Fondo, che ſi vuol ſerviente,

e che ſì preſume per la ſcienza e tolleranza* dell’ uſo,

che altri faccia della ſua roba. E questa tolleranza

de’ Padroni di queste Acque nel Feudo-di Airola dov"

è nel fatto preſente ‘Z Se ne' tempi paſſati fi foſſe

impreſo‘ di ſare quel che oggi ſi- VUOle‘,. e ’l Padrone* -

di S. Agata vi fi foſſe opposto , ed a questa oppofi- '

zione la Menſa di Benevento e ’l Padrone di Airo

la non aveſſero reſisti'to , ma cedutovi ,.. tollerandola

per lo ſpazio di‘ tempo legittimo; allora sì che potrebbe

dirfi. acquistata. ſervitù .. Qpesta pazienza continuata: ſa—

rebbe

(Î) Non debe! alterî'per alter/1m iniqua condicio inſerri I. 74. de reguÌJ jur. ,

ſulla quale vedi il Gotoſ. aper. 'uridin minor. ad Papi”. re ul. parr. t.

pag._930. Nec pacíſcendo , nec lege-m dicendo, 71cc flìpulanía quiſyuam

alte” cavare pote/Z ,. l. 75. eod. tit- (9' porro ut Îuìſque /íói , non alter?

pari/cendo prodefl , ita ſibi quoque'ſbli ,~ non a 'ſi

  

m- nocer . .. . Et fimm . `

cui ue ſafium pac’ſumve, non alter) noche, il Voet in comment. ad Pan- ` ſidec‘. [ib. 2. ri!. 14. de P116?, num. 22-. tom. 1. Faflum uni”: alteri' ?ze- ’

que prodejſc, nec' nocere, ilv Weſembecio in Parati:. Dig. ſia. 45. tir. z.

de dflob. rei: conflit. num. 7. in fin.

E-Î ne’ reçiſi termini di ſervitù` ſcriſſe Pomponio nella I. fi cum due” " i

9. . co‘mm. pwd. Alieni: quidem adióus nec imponi ,, ”ec adquifl' ſervi-,

ma gore-fl.. Concorda. la l.` 6.. tir.` cad..
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rebbe vice tituli , titolo tacito preſunto , cioè di aver

voluto il Padrone dell’ Acqua nel Feudo ſuperiore per

mettere , che avendola egli libera, diveniſſe ſerva per

beneficio vdel Padrone del Feudo inferiore. Ma dov' è

-la pruova di tentata diverſione ne’ tempi antichi: ,di

. oppofizi'one del Padrone di S. Agata: di tolleranza in

di ſeguita del Padrone delle Acque?

Potrebbe anwra il Poſſeſſore di S. Agata pretendere` ave_

re acquistato dritto di ſervitù sulle Acque diAirola,

ſe quelle non già naturalmente finendo, ma forzate con

Opera da lui manoſatta nel Feudö di Airola , foſſero

da quefio nel Feudo di S. Agata cadute , perchè anche

in quefio caſo la tolleranza e pazienza del` Padrone di

Airola farebbe preſumere aver' egli voluto accorda

re dritto di ſervitù al Padrone di S. Agata ſopra di

quelle Acque. Ma neppure noi in queste circostanze

verſiamo . Le Acque del Finme Faenza non forzate , ma

ſecondo la, natura di tutte le Acque, che per lo di 101-0

peſo dalle parti ſuperiori corrono all’ingiù, ſono entra_

te nel Feudo di S. Agata , e questo corſo naturale an..

che di mille anni non può produrre dritto alcuno di

ſervitù. Se ſia vero quel che quì da noi fi dice, voglia

mo che ſ1 giudichi dallo fieſſo dotto Autore della con..

traria Allegazione. Egli nella pag. 80. ſtabiliſce questa

regola- Finalmente eſige/i qbe il pffièſſb del pre/bribgnfe

ſiaſí avuto ed effèrcitato JURE SERVITUTÌS , NON

AUTEM JURE FACULTATIVO , che cioè l'acqua non

,già EX [PSA SUADENTE NATURA nel fimdo delpre

fi‘ribente ſia difeſa , ed entrata , ma bensì preſa da

' que/Zi FACTO HOMINIS. Conſeſſa ancora nella pag 4.9,

L’Acqua detta del Fizzo :’immette naturalmente nel Fiu

me Fdenza_. Tragga egli da quefle premeſſe la conſe

guenza, che la buona logica richiede , e poi pretenda,

ſe ne avrà lo ſpirito , ragione di ſervitù preſcritta.

Ma
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› A forſe per parte del Duca di Maddaloni fi ſara pen- NON GIOVA AL

ſato , che poſſa giovare alle ſue idee tutto CIÒ che FEUDO Dl S. A.

ſu fatto nel ſecolo ſcorſo , quando ſu costrutta la SÈRÈSÈIÎ AC

Catena nel Fiume Faenza , e divertita da. quello parte VLTU- Clsälè:

dell’Acqua , ed immeſſa nell’ Acquìdotto Carmignano, CHE' FU FAT

unendoviſi le istanze della Ducheſſa di Airola , che ;SVCSSUTÒRÌ‘LIIDO

preteſe prezzo di quell’Acqua. ,Si crederà. che per que- TA LA GATE:

gli atti- fatti , ſcienze U tolerante la Ducheſſa di Airo- NA

la , ſi acquistò al Feudo di S. Agata ragione di ſervitù

su delle' Acque, che fluivano per gli terreni di Airola,

perchè doveſſero in avvenire di neceſſita cadere nel Ter

ritorio di S. Agata . Ma deboliſſlmo è il filo,.a cui ſi

attiene la ſua ſperanza , ſe in ciò egli ſpera.

La Catena su ’l Fiume Faenza in qual Territorio fu co

strutta , noi domandiamo: in quello di Airola, o nell’

altro di S Agata? Il diligentiſiìmo Difenſore del Duca

ha chiaramente dimostrato in molte pagine della ſua

Allegazione dalla 51. alla 70. che .E` notorio, ed inne

gabile, che Carmignano preſe l’acqua dal Fiume Faenza

nel tenimento di S.Agata, nel quale e/zste laCatena. pag-53.

E vero altresì,- e non ſ1 nega, che la Ducheſſa di Ai

rola preteſe dal Carmignano prezzo dell‘ Acqua, che

prendeva dal Fiume Faenza: ma a qual motivo questa

ſua pretenſione appoggiavaſì , lo ſappiamo con certezza

dal-le parole della Preſſa Allegazione p. 59. in cui ſcri

veſi : Dopo tuttocciò ſi legge effèr comparſa la Ducbcſſa

d’ Airola pre-rendendo cbe dal Carmignano l’acqua eraſi nel

tenimento ri’ Airola pre/a a'aIFiume Faenza, edimbocCata

per la Catena nel nuovo aquedotto, onde perciò a lei _ſi-ne

- appartencjlè il prezzo .La Ducheſſa dunque ſu ſpinta acer—

car prezzo, come d’Acqua propria, perchè credette pren

derſi nel ſuo Feudo. Forſe conobbe poi, che ella era

Prata in errore circa il luogo , dove eraſi fabbricata la

Catena . Vida che non in Airola , ma in S.Agata ciò

G ` eraſt `
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eraſi fatto, e perciò non avendo giuſ’to motivo da pre

tendere prezzo di Acqua , non inſistè più nella; ſua do

manda .[Tali eſſendo questi ſat'ti , noi non ſappiamo penſare,

come da’medeſimi poſſa prenderſi’ argomento per indur

re ſervitù ſopra _delle Acque per 'tutto il corſo, che an

no nel Feudo di Airola.. Ricordiamoci della regola gia

di ſopra rammentata , cioè che l’ Opera deve eſſere ma

noſatta, nel Fondo ſuperiore, che ſi vuol divenuto ſer

vo , e che dal ſuo Padrone ſia. fiata tollerata. La Ca

tena non è gia in Airola , ma in S. Agata. Neſſuna.

tolleranza e pazienza può confiderarſi nella Ducheſſa di

Airola ,er tutto ciò che allora fu fatto nel Feudo al

trui , ;non nel ſuo . La ſcienza e tolleranza, atta ad

indurre ſervitù', deve riguardare quelle coſe che ſ1 fan

no o nel noſtro-Fondo o nel Fondo altrui, ma a noi

nocevoli . Il ſapere e’l tollerare quelche nel nostro non

ſ1 ſa, ed a noi nocumento non apporta ; non mai può

eſſere principio di preſcrizione di ſervitù..

Si finga però per poco, che aveſſe la. Ducheſſa., d'Airola,,

quando ſu, la Catena costrutta, eſpreſſamente accordata.

ſervitù a Ceſare Carmignano sulle Acque del Fiume

Faenza , promettendogli di non mai divertire i] corſo

naturale di quello ,… acciò nel ſuo ACquidotto s’ im*

metteſſe , ed il ’Carmignano prezzo ne le aveſſe ancor

pagato. Se così il fatto foſſe avvenuto, cifidica digra

zia: Queflo-v dritto di ſervitù a chi mai ſ1 ſarebbe acqui

flato: al Cármignano, o al Duca di S.Agata‘è Al Car

mignano ſicuramente , e non al Duca , nè ad altri,

mentre le ſervitù non poſſono acquistarfi per gli pre

dj altrui , ſiccome non. può imporle ſe non il Padrone

del predio , che ſi vuole ſar ſervire . ,Quid neque aa'

guirere alieni: cedíbus ſèrvifulem , neque imponere pote/Z,

ſcriſſe Ulpiano nella l. ſi quis due” cede: 6. comm.

fred. E. Pomponio nella l. fi cum due: 9. dello fieſſo

titolo,
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titolo -- Alieni: quidem edilvus 'nec impone‘ -, nec adquiri

ſer-vita: pol-gl . Il Donello ne’ ſuoi commentari lib. II.

cap. 9. n. 50. colla ſcorta di queste Leggi, edell’ altra

:edificio I. nel titolo medeſimo , notò -- Utpprcedium

babeat qui adquirit, ~cum exigimus, boo exigitar ut ſit

prccdii domina: qui predio adquirit , ſimiliter ut qui

imponit ,pra-dio jèroitutem . quue ç/Z quodgenerali rie

finitione (le utraque complexi fiznt-'vsz‘eres, cum ita defi

-m‘untz ‘alienis, cedilzur , D' generaliter alieno prcedio neque

imponere ſèr‘uitutem quemquam pqffè, neque adquirere . So

lo dunque il Carmignano potrebbe inſistere per l’eſe

cuzione della ſervitù , ſe l’aveſſe mai acquistata pel ſuo

Acquidotto , non gia il Duca di SJAgata per utile e

vantaggio del ſuo Feudo.

Ma ſe anche sulle Acque della -Faenza aveſſe acquistata

-il Duca ſervitù, potrebbe questa estenderſi a preten

derla `sulle nove Fontane , che ſono in controverſia ,

prima che le loro Acque ſieno nella Faenza cadute 'È

Riſolva questo dubbio il Cardinal di Luca. Questo

ñilluminatiſiimo Dottore nel ſuo diſcorſo 27, de Fmi!.

propone questa ſpecie: Caterina in un ſuo predio ave

va _due Corſi d’vaua , uno grande, l’altro picciolo .

‘il quale nel grande andava a cadere. In queflo gran_

de .il Vicino inferiore aveva dritto di ſervitù acquista

ta per Opera di un muro da lui manoſatto nel predio

ſuperiore, per cui era stato ſolito tirare nel ſuo le Ac.

que di turti e due i foſſati o rìvi per 'uſo di una ſua

-Ferríera, Volle Caterina concedere a Damaſo altroVici_

no ,le Acque del Rivo picciolo, divertendole dal loro

antico natural corſo, ſicchè più non finivano nel Ri_

V0 grande . Il Vicino , che aveva la ſervitù , ſi oppo..

ſe_ a questa diverſione, Veggaſi quale su di questa con

teſa ſu il ſentimento del Cardinale . Scriſſe egli così:

Hinc orta controverſia coram .A. C. atque admzſſa bin@

² inde
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inde juris tbeorica , tam circa regulam diverte” 'valenti

affiflentem , quam circa limitationem ex opere manufafia

ad ſemitufi: probationem reſultantem , cum in fine dífi'i

jbſſàti adeffët opus manufafium cujuſdam muri a prcefa

ta vicina in difio predio conflrufii , U refici conſueti ,

ande propter-ea utrumque ſervitutis requi/ìtum concurrehat;

bínc punñu: difficultati: rç/Zringebatur ad applioationem,

- quam pro .Danmſo flriben: in prccfi-nti cum jaflitice fun

damento ceſſare dice-bum. Opus etenim manufaffum per-~

currit alveum alteriu: aqute major-is , ne illa deflueret in

proxímam 'vallem . ande inutili: fiere! ei qui difium opus

corffiruxit , ideoque reſfficielzat ſhlum diñam alteram

aquam , cujm‘ cuffie: ex diña circumflantia non negabatur

jure ſer-vitali: ; 'vemm bot; non influebat ad ſer-vitale!”

aller-ius finti: ſuperior-is, cujur aqua naturali curſu flue

re conſuew't in diñam aquam majorem, eo modo quo flu

mína vparoa intrant i” magnum, ſeu omnes finte: intranl

in flumen: Ut enim opus manufaélum ſervitulem 'probet,

ſeu induca! , ju/Zíficandum ç/Z , quod in ipjamet par-oa

aqua fonti: ſuperiori: , de qua erat-quaeflio , fafium e]L

jèt , cum in bac materia ex pqffèſſìone unius aquce non

z'nfi-ratur ad aliam , neque (le facili ale-fur extenlo ex de

dufli: in Carpentoraten Aquarum, in Bono”. diſc. 25. U

291)' in alii: bot: tit. Stan: enim beneſimul , quod quìsſit

domina: flamini: , jim jòffati inferiori: , in quod plui-e:

jòntium rivali naturali ma dei-ivan! , ö‘ tamen quod

non per bot; ju: dominiz' , *vel ſervitutíszbabeat 'in diñ‘i:

jòntìbus, vel rivulís, utpote dÌ'UOÌſ , nzſi quoties agere

tur de notabilí prcejudicio ufias publíci , quia nempe ita

ex deviatíone fontium , ſèu ri‘vulorum impedita remaneral

navigatio , jèu ceſſàret alter ufiu publicam Concern-en: uti

litatem , atque bano dicebam in proptffita ſañi ſpecie 'vi

derí writatcm. ›`

Giova
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Iova per la totale fermezza del nostro aſſunto incon- NON 05-1- A

trare e riſolvere un’ altro dubbio , che potrebbe TIÌIAI’EI‘TÉARÎII DZ

ſorſe promuoverſi da Chl voleſſe in qualunque maniera BSCITI TRUTH!

alcuna coſa opporre alla nostra ragione. Si dirà , che EDUE DAL RE.

i due Feudi di Airola e di S. Agata eſſendo tutti eGIO DEMANlO

due uſciti dal Regio Demanio , e conceduti a diver- ñ

ſe Perſone colla ſolita clauſola della Investitura cum*

flaminibu: , O' aqui: , U earum cieca-films ; ſia da cre

derſi, che abbia il Sovrano voluto concedere le Acque

con legge, che doveſſero in avvenire fluire , come pri

ma fluivano.dal Feudo ſuperiore all’inſeriore', e che

non poſſa l’Investito del Feudo ſuperiore alterare il

corſo di quelle , privandone l’inſeriore. E _per accre

ditare e rendere plauſibile questa preſunzione dell’ ani

mo del`Concedente . ſ1 vorrà prendere 'argomento, am

pliando eſorbitantemente una dottrina di Bartolomeo

Cepolla lib. 2. de ſervi!. rzy‘l.'prced. cap. 4.. n. 58, ,

dove dopo avere stabilito le vere legali maſſime circa

le ſervitù‘, ſecondo .ſ1 ſono di ſopra da noi rapportare,

ſcriſſe così: Ei prwdiña intellige vera , mj/i babe”; Fun.

dum ſuperior-em baberet a Domino Fundi inferiori: , arl
quem aqua diſcurrit: zſimta quia.1)ominus utriuſque Funin

conc-:Mt mibi in jèudum Fundum ſhperiorem , in quo aqua

oritur , qua: diſèarrit ad Fundum infiriorem Concedentis

qui gli infiríor , QUIA NON EST VERISIMILE DO-‘

MINUM [TA CONCESSISSE , ut eleganter notai Bal—

dus-in d. cap. 8. fi-qui: de Manflz in 4.. colum.

Da noi ſi dice che la dottrina del Cepolla e di Baldo non

fa al caſo preſente. Parlano eſſi , quando ſiaſi conce

duto il Feudo ſuperiore, rimanendo al Sovrano l’inſe

ríore. In questo caſo vollero , che in pregiuzio del

Concedente Padrone diretto non poſſa l’Acqua divertir

ſ1 nel Feudo ſuperiore , onde l’inſeriore venga a rima

nerne privo , quia non çfl 'veri/imile dominata. ita can

ceffiflè.



c LIV ›,

ccſſſſè . Quando quefio animo preſunto del Concedente

Voleſſe ammetterſi per doverſi evitare il ſuo danno; c0

me poi questa preſunzione potrebbe aver luogo nel

caſo nofiro , in cui al Sovrano Concedente neſſun dan

no s’ inſeriſce ‘è Il Feudo di .S. Agata non è poſſedu

to dal Re: Così quefio come quello d’ Airola ſono

nell’ ultile dominio di due diverſi Vaſſalli: Nè ſappia

mo quale uſcito prima dal Regio Demanio, e quale

dopo. Dunque non potendofi temer danno per lo Pa

drone diretto, ceſſa qualunque ragione per preſumere ,

che non foſſe veriſimile dominum ita coneeffzſſè . Quin—

di è,.che la dottrina del Cepolla non _è punto appli

cabile' al' fatto di cui trattiamo .— Ma che ſi dirà 'poi,

ſe postalquella ad eſame ſi trovi rìpugnantiſſima alle

.Leggi Z Che ſia cos:` , dimoſ’traſi chiaramente .

Rammentiamoci , che poſſedendo alcuno due poderi, ſe

bene dal Padrone d’entrambi ſacciaſì l’uno ſervire all*

altro , pure questo non è un dritto di ſervitù, per

cui poſſa dirſi l’ uno all’altro ſervire: Nulli enim re:

ſim ſervi! :` Nemo ipfi: ſibi ſèrviíutem debe! ,` ſcriſſe

'ro i Giureconſulti Paolo ed Ulpiano nella leg. 25.

Dig. de flr-vit. url:. preti. e nella leg.. 11. .Dig. com.

pra-d. -ñ ,Quinimo ſ3’ ſi debita fuzſſèt ſèr‘vìlus , (ſein

de dominium rei ſer-vieni!) per-venzſſèt ad me , conſe—

quenfer diceretur extingui ſervitutem , ſcriſſe l’iſìeſſo

Ulpiano nella cit. leg. rt.` D. com. pnea'. Ed .Antonio

Fabbro nel Cod. lib. 3. lit. 24. definì!. 2. avverti, che

il Padrone , che faccia un ſuo podere all’ altro ſervi

re, jure daminii in ſuo facít , non ſer-vitutís . Non eſ

ſendo dunque dei due Feudi l’uno all’altro ſervien— _

te , allorchè ſono tutti e due nel dominio d’un ſolo

Padrone , cioè del Sovrano , ſe uno di questi ſi conce

da ſenza eſpreſſa riſerva di ſervitù a vantaggio dell’

altro, che rimane : ſervitù riſervata non può dirſi in

vmodo aſcuno. Perche
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Perchè ſi poſſa dire nel Fondo ,., che io alieno , impoſta'.

ſervitù a benefizio dell'altro Fondo , che ritengo nel

mio dominio , deve eſpreſſamente eſſerſi convenuto:

:Daorum prediorumì .Dominus ſh alterum EA. LEGE tibi

dederit, ut ici prcedium, quod datur, ſer-via! ei,quod i}

fi- reſine! , 'vel contra’ ,. jure impoſita ſer-uitus intefligi-fur,

così ſcriſſe Caio nella leg. 3. 1). com. prccd. Di due ca

ſe , che. taluno abbia, ſe una ’ne alieni, ſcriſſe Ulpiano

nella l. 6.. D., com. prtcd. ó Si quis (ſua: cede: babeat ,

O’ altera:: trada't‘,potç/Z LEGEM traditioni dicere , ut vel

?ſi-ce ,i qua* non traduntur, *vel contra ut trazlitce retenti:

cedibus ſeroiant.. Le parole uſate in queste leggi --poíefi

lege”: traditioni‘ dicere--ñ ſi'alterum' ea lege tibi dederit,

dimostrano che eſpreſſa menzione di ſervitù. ſi debba fa

re , perchè s’ intenda. costituita e- riſervata: .. Di eſpreſſa

riſerva anche tratta laÎ leggev di Pomponio-cum duas 8.

dell" iſìeſſo titolo , in' cui ſi parla di due Iſole a di

verſe perſone in uno- ,isteſſo tempo vendute ..E ſono

notabiliſiime ſopra. tutto le parole di Paolo* nella l. 29.ſi

qui: cede-rl). deſer-uit; urban;pra-dl --Si qui:: cede!, quccfiair'

edibus ſer-vicent ,. cum emiffèt , tradifasſibi accepit, con

fizfiz ſublataque ſer-viſi”~ cfl : ü' ſi' rar-fi” 'vendere 'vali‘,

nominatim imponendo ſer-vita; _e/Z, alioquin liber-cc veniunt.

Ricercaſi dunque dichiarazione eſpreſſa , perchè al Fondo..

che rimane ,. ſia riſervato dritto di ſervitù ſopral’àlt—ro…

che. ſ1. distrae . Anzi una riſerva di ſervitù vaga e“ ge-

nerale ,. che ſia fatta sul Fondo ,che vende, ſenza di

'chiararfi quale debba eſſere , nulla opera.. Paolo nella.

leg. 7. Dig. 'com'. pwd.” In tradendis uni: radio”: ab'eo, _

qui binas balze! ,. ſpecie: jèroilutir exprimenda efl:,ne ſi

generaliter ſervire diëì‘um, erii , aut nibil valeat , quia

incertum ſit quae ſer-aims exe-@ta ſit, aut omnis* fieroitas;

imponi debeat'.

Rdz il Giureconſultos Ulpiano nella leg, ro. Dig. com.

~ ~ - pwd..
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primi. in quefla ifleſſa ſentenza anche diſſe , che ſe il

venditore voglia riſervarſì qualche ſervitù , deve no

minatamente riſervarſela , giacchè la generale riſerva

colle ſervitù dovute, e le quali eſiflono, può riguarda

re_ gli estranei, non il venditore , il quale neſſuna ſer
vitù può mai ,avere nel ì proprio podere -ñ Luídquíd

‘venditor _ſer-vita”: nomine ſibi recipere *cult , nomina

Ìim recípi apartet . Nam illa generalitìreceptio, QUIBUS

EST SERVITUS : UTl QUó/ÎE EST, aſl ‘extraneor per_

line! , ipſi nibíl proſpicít 'venditori ad jura eju: conſè'rvan

da , nulla enim babuit, quia nemo ipſe fibiſèrvítutemzle_

bet . ,Quinimo ſi debita fuit ſer-vita!, deinde (10mi—

”ium rei ſèrvíentí: perno-ni! ad me, canjèquenter dicitur

extingui ſervitutem.

Se adunque ricercati eſpreſſo 'patto e ſpecialiſſima. dichia

razione della ſervitù riſervata, non può in alcun modo

valere la *ſola conjettura : quia non gli 'veri/imile do#

minum ita conceff/ffi. Il Cardinal Mantica de tacit. ö‘

ambig. [ib. 3. tit. I. num. r. avvertì .' Illud 'valga rece

ptum çfl, »uz quod in conventionibur difium non fuit, non

. _pgffèt comprehendi , nam quod *verbi: non çfl expreſſum

pro omzflo baberi debet , leg. quidquid adflrirgendce , 0‘

leg. ſi ita fiipulatus 5. Cbifyjògonur D. de verb. ob]. E

Baldo grazioſamente ſcriſſe , quad non cantat inflrumentum,

nec ego cantabo more Venetorum , nella leg. cum parer 5.

dulciffimis Dig. de leg. II. ‘

La dottrina dunque del Cep011a. , appoggiata a quella di

Baldo, incontra. la reſìſ’tenza apertiſuma delle Leggi.

Il Pecchio perciò l’impugna con ſodiſiìme ragioni nel

cap. 7. qutefl. 5. [ib. I. de Aquceduñ. dal n. 26. al 32.

in caſo di vendite; e ſebbene nel num. 27. par che

inch-ini ad ammetterla nel Vaſſallo , o nell’ Enfiteu

ta a benefizio del Padrone diretto , pure nel num. 32.

ſcrive -- Hana doftrinam non tra-nſire fine difficulta—

te,
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fa , 1)’ e30 ipſe dubito , a” vale” fldzſiflere , quia ratio

”er militante: pro emtore milita”: etiam pra empbjtcuta ,

ö‘ ſicula' emtor pote/‘Z illam aqua!” alz'unde diverte”,

etiam empbiteum, _fico jure durante: cum teneretur domi— *

nu: ſibi ju: rejèr-varc , quando 'valth un' aqua fiala

rien” i” fímdo ſuperiori. .

Or ſe qualora il Feudo di S. Agata ſoſſe nel Regio dema

nio, nemmeno il Re potrebbe pretendere a ſe riſervata

ragione di ſervitù per le Acque del Feudo di Airola ad

altri conceduto; non veggiamo, come su di quelle poſ

ſano averne alcuna i Duchi di S.Agata. e di Madda..

loni e di Limatola . Le Acque del Feudo di Ai

rola non ſono giammai corſe in quello di S. Agata ju

re jër‘vitutir, cioè per Artificio ed Opera ‘d’ uomo, ma,

al declive diſcendendo naturalmente ſono in quello en

trate da loro steſſe , e perchè al Padrone di Airola è

piaciuto cosí , non eſſendogli mai venuto in talento il

divertirle dal corſo lor naturale . Onde ſe manca il ne

ceſſario principio di ſervitù preſcritta , e manca. ancora

qualunque titolo di ſervitù eſpreſſamente cofiituica; non

polliamo giungere a comprendere quali mai poſſano eſ

ſere le regole, onde ſi voglia.che quelle Acque a’Feu—

di inferiori debbano ſervire .

Nè la clauſola cumfluminibm, aqui:,aquarumque dealer/ü”.

ſolita nelle Invefliture , può eſtenderſi a coſtituire

ſervitù nelle Acque de i Feudi ſuperiori, ma quella de

Ve riſerirſi ſolo alle Acque naſcenti nel Feudo , che

fi concede , e nelle altre, che altronde entrandovi per

modo di facoltà, entrate che vi fieno‘, paſſano nel do

minio del Feudatario: ma ſi ö‘ quatmr continuino ad

entra'rvi : ſi D' quatenm il Padrone del Feudo ſuperiore,

non uſando della ſua ragione. in divertirle, permetta

che continuino nel naturale lor corſo. Nella vendi-ñ

ta , che fi faccia di un poderev cum j'ai-ib”: ſia': . s’in—

` H tendono
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tendono compreſe quelle coſe. , »le quali per intrin

ſeca e naturale qualita ſono inerenti al predio , non

gia le altre, le qL'ali per accidente competono. Si quis

autem rem oendiderít cum juribus ſuis, ſolum inteſi/'gi

tur de iis , que ficundum naluram .ip/ìurrei , non autem

per uccide”: competunt ,ſcriſſe il Mantica de tacit. ö' am

lug. 1.4. tit.9.n.2o.E però 'nella clauſola 'cumfluminibu:.

aqujs-Î, aquarumque decurflku: non fi poſſono intendere

compreſe. quelle Acque , le quali entrano nel‘PeudÒ in..

ſeriore per accidente, che dipende dall’ arbitrio del Pa

drone del Feudo ſuperiore, che può .laſciarne in quello

correre‘ o molta o POCa, ed anche nulla. [e COSì vuole.

Solo potrebbe eſſer vieta-to al Padróne dell’Acqua il di

vertirla 'nel Fondo ſuperiore , ſe ciò faceſſe animo n0—

cendi al Fondo inferiore , giusta 1a dottrina. del Giure

conſulto Marcello rapportata nella leg. I- 5- 12- Dig.

a’e aqu. plu. are. Dal ſatto,di cui trattiamo,ſono in tut

to efiranee le circostanze neceſſarie per_ entrare in que

flo eſame . La Maeſìa. del ,Re è venuta in queſta de

liberazione , ſpinta da neceſſita per gli biſogniindiſpen

ſabili di Acqua della ſua Real Villa di Caſerta , ed è

a. tutto il Mondo manifefio- a quante graviſſime ſpeſe ~

è ſoggiaciuta per potervela. far condurre. Sa altresì ogni

uno, _che s' intereſſa .moltiſſimo la Cauſa pubblicaafor

nire’ di tutto ciò che—ſat biſogno per le Caſe e per le

Ville e Giardini de’Sovranì: eſſendo eſſi le partìmiglio

ri e principali de’ Corpi politici degli Stati , che g0—

vernano .. Grandi e `molti ſono, í privilegi della Cauſa

pubblica ,_ de‘ quali fra i nofirì. Scrittori può vederſi il

Reg. di ›Coſ’tanzo,,nel titolo. del C. de Palatiit _0' .Do

mibus .Dominicis. ad Iib.. XI; ti!. LXXVI. Noi ci aflenia—

mo di ſcriverne , perchè in questa cauſa ci abbiamo

propofio di dimoſtrare la ragione del Re, come ſarem

ma er qualunque prinato .. . ` ~P i CA
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-. l Si eſamina ciò che è fiato- jèritto nelle contrarie Allegazioni,

e ſi fa maggiormente mamfista la ragione del e a

ñ Utto ciò,che,›è fiato lungamente ſcritto ed allegato

' per lo Duca di Maddaloni e per lo Duca di Li

mátola , in neſſuna 'maniera può-fare ofiacolo alla ra

gione del Re per la diVerſìone delle' Acque da lui acqui

ſiate in Airola . Parleremo prima per* ciò che appartie

ne aq,Maddaloni . Nella Allegazione per lui data. alle

fiampe , dopo di eſſerſi eſpofií gli ordini dati dal Re ,

le ricognizioni ed appuramenti fatti coll’ intervento

del diligentiſſimo Minìstro Capo di Ruota D'AGiuſeppe

Romano di tutto il corſo-dell’ Acquidotto Carmigna—

no dal luogo detto la Catena fino al Molino dirMadñ‘

daloni ,e delle varie erogazioni di Acqua, che ſi ſan.

no-in S. Agata ed in Maddaloni: e dopo rammentata

l’iſioria dell’Acquidotto ſuddetto , e come colla. Città.

ſi ſoſi’e convenutonell’ anno 1627., ed indi nel 1629.

eſeguito; ſi paſſa partitamente a trattare delle‘ Acque ,

che ſono erogate in S. Agata per lo Bronzo e per lo Tu

fllo , indi in Maddaloni per l’ apertura detta Lavarone,
e poi pſier lo Molino. Per dimostrare , che giufiamente

poſſegga il Duca di Maddaloni ne i ſuddetti ſuoi Feudi

quelle Acque , ſi eſpongono a minuto i tanti acceſſi e

del Collaterale e di altri Miniſìri, idecretìi -da eſſi ſat

ti in vari tempi ,nel paſſato ſecolo, e le convenzioni

fiabilite fra Aleſſandro Ciminelli e Ceſare Carmignano

col -Duca di S. Agata. Coſſo e col Duca di Maddaloni..

E` finalmente ſi eſpone tutto il corſo della lite con ar

dore grandiflimo agitata'tra il Duca di Maddalonieü

Conte dell’ Acerra -,, le— Varie provvidenze date dalla

Còrte di Madrid , e poi da quella di Vienna, come

“ 2 final—
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finalmente nell’ anno 1712. per via di tranſazione col

Conte ſu permeſſo al Duca di Maddaloni fare in quel

Feudo i Molini tanto /contraddetti .

L" idea’ di tutta la ſuddetta Allegazione è'di maniſeflare

che nè il Duca di S. Agata Coſſo, nè il Duca di Mad

daloni anno dall’Acquidotto Carmignano preſa la mi

nima quantità di Acqua, che ad eſſi non foſſe dOvuta

in virtù di convenzioni e decreti di Magifirati Supremi.

Parlaremo di ciò in appreſſo. Preſcindiamone per ora,

e ſi ſing:: eſſer vero tucto ciò, che ſi vuole dell’Acqua,

dopo che il Fiume Faenza comincia a. fluire per lo Feu

do di S.Agata.ed una porzione ſe ne divertiſce e s’im

mette nell’ Acquidotto Carmignano.

A come‘ quefio uò eſſere d’ofiacolo alla diverſio—
TNUQINI‘OOÈ-ſá ſtone . che -dalliſe ſi vuol ſare non gia di Acqua

CHESIE'SCRIT- immeſſa nell‘ Acquìdotto ſuddetto: non delFiume Faenó

gg Kniîviì ²² entra” gia nel Feudo di S.Agata, è nemmeno fluen

TRATO GlA’lN te per lo Feudo di Airola , ma di Acque particolari

S-AGATA- private . delle quali egli ne ha fatto gli acquisti, pri

ma che nel Fiume Faenza vadano a cadere? Q_uesto è

lo fiato della preſente controverſia: equesto e l’ eſame

commeſſo alla Rega] Camera di S. Chiara. SF noi ac

corderemo all'Avverſario ciò che ha ſcritto. cioè che:

Sull’ acqua detta di Carmignano il Principe della Riccia

.Duca di Airola non ba , non può avere . ne mai ave

avuto dritto alcuno (i) -— Cbe l’ acqua di Carmignano

non ju preſa dal tenimento di Airola , nè per quello ca

MÌM , e' 11W - Cbe l’ acqua detta del Fizzo r' immette

naturalmente nel Fiume Faenza (2) -ñ- Cbe :u fl Fiume

Faenza u/in'to dal tenimento d’ Airola, ed entrato nel te

nimento di S. Agata , il Barone di Airola non ba drit- -

` to

(r) Così ſi ſcrive pag. 4.7. dell'allegazione per lo Duca .

(z) Pag. 49.
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to alcuno (r) - Cbe per fatto collante da Igo. anni ad—

dietro il Barone di Airola non ba avuto mai , nè ba

dritto, o u/ò ſſsull’ acque di Carmignano (2) --z Che ſia’

notorio ed innegabile obe- Carmignano presz l’ acqua dal

Fiume Faenza ”el tenimento di S'. .Agata , nel .quale

eſiste la Catena . (3) Se. diciamo, noi accorderemo_ al

Duca di Maddaloni tutto ciò, che per lui è fiato ſcrit

to per prova delle ſuddette ſue Propoſizioni; qual van

taggio potrà egli ritrarne , qual ragione _potrà dedume

per opporſi alla diverſione , che il Re vuol fare delle

Acque , che ſono di ſuo dominio privato nel Fendo

di Airola? Neſſuna certamente. Anzi ſe ſi .vuole , che

il Fiume Faenza, eſſendo in Airola , ſia del Barone

di quel Feudo , e laſci di eſſerlo in entrando'in'S-'Aga

ta , perchè comincia ad eſſere del Duca di &Agata;

quefia verita , che per altro è innegabile , ad eviden-f

za dimofira , che ſiccome il Duca di Airola non può

nulla pretendere sulle Acque fluenti di &Agata; COSì

il Duca di Maddaloni con aperta- ingiustizìa ſi oppor

rebbe alla diverſione _non gia del Fiume Faenza *ſm*

delle altre private Acque del Feudo di Airola.

Fiſſandoci adunque al preciſo punto . di cui trattiamo.

cioè delle Acque private nel Feudo di Airola, e, non

gia dell’ Acqua del Fiume Faenza fluente gia nel te

nìmento di S.Agata , ed immeſſa nell’Acquidotto Car

mignano: vede ogni uno che tucti -gh acceſiì fatti

au ’l luogo dal Collaterale in diverſi tempi del paſſato

ſecolo: tutti i decreti proferìti dal medeſimo , permetten—

ll le aperture nell'Acquidotto Carmignano per utilità

de’Feudi di ‘S, Agata e di Maddaloni: e le convenzioni

Rabilite trai Poſſeſſorì di que* Feudi con Aleſſandro

Ciminelli e Ceſare Carmignano , non poſſono nè poco

nè punto valere per le Acque eſifienti in Airola a dalllç

qua i

(l) Peg. 50. (a) Pe‘. 51. (3) Peg. 55‘.
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quali al preſente trattiamo._Se la Citra di Napoli pre

rendeſſe contro del Duca non eſſer giusto, che egli abbia.

le aperture del Bronzo di once ſette e più , e del TufîÌO

di tre 'once di diametro in S. Agata , ed in Maddaloni

quella del Ducatonecon altre, delle quali per tanti anni

ha fatto uſo : e che ſi ſerva poi"ìncora dell’intero corpo

`dell’Acha per gli ſuoi mqlinize che per conſeguente deb

bano toglierſi sì fatte non giuſte erogazioni, o in` gran

parte minorarſi , e proibirſi l' uſo dell’ Acqua per gli

Molini: nemmeno potrebbono al Duca giovare le tante

coſe avVenute e nel paſſato ſecolo e n'el corrente , per

lui allegate , perchè tutte paſſate con altri , non inte

ſa eſſa Città , in controvenzione mani-Mia delle leggi

flabilite per lo traſporto dell’ Acqua Carmignana in

Napoli. Onde l’ allegare dette convenzioni , decreti e

,_ poſſefl'o centenario pei‘ l’ Acqua Carmignana. , e voler

fene valere anche per le Acque , che non mai furono

del Carmignano, cioè per quella del Fízzo , e per le

altre Fontane d’Airola ; non arriviamo a comprendere,

come poſſaÎ' giuflamente farfi. Qual decreto ha parlato

mai di quefie "Acque’î. anl convenzione‘ han fatto o

potevano fare per eſſe Ceſare Carmignano ed Aleſſan—

dro Cìminelli col Duca di S. Agata e col Duca di

Maddaloni’? Qual poſſeſſo questi poſſono vantare contro

delîDuca d’Airol‘a, e contro la Menſa di Benevento

per le Acque , che ſono in controverſia , per ſorzarli

a far sì , 'che di neceſſità quelle fluiſcano nel Fiume

Faenza . affinchè questo più ricco di Acque entri nel

,Feudo ,di S.Agata , ed indi ſ1 divertiſca alla Catena ,

per immetterſi nell’Acquidotto Carmignano, ad ogget

to poi che in S. Agata ed in Maddaloni buona porzio

ne ſe ne diſperda‘ë La ragione adunque del Re inñdi..

vertireñ quelle Acque in Airola, per farle pervenire in

Caſerta, non può ricevere il minomo oflacolo da tut

‘ to
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to ciò che in contrario ſi, è allegato , quando anche

ſoſi‘e maniſesto , che tutte le’ aperture ed erogazioni di

Acque ne’ Feudi di S..Agata e Maddaloni foſſero., ſicu.

riſiimamente giuste.. ' o * , .
Ma cheſiſi dirà poi, ſe ſi andera a conoſcere , che quelle

in grandiſiima_` parte non da giuſiizia, ma da uſurpazio

rie-derivano? DoVrà allora conſeſſarſi anche per quefio ver

ſo , che ſia arditiſiima e diſperata impreſa il contende—

re al Re l’uſo di ſua ragione da chi ’non ha giuſtizia

di avere quelle Acque; 'e che ſe bene ora le abbia .di

`~fatto; o in tutto o in grandiſſima parte devono per

giustizia eſſergli tolte. Confeſſiamo,,. che ſarebbe nostro

piacere non entrare in quefio eſame, ,ma crediamo eſ

ſere al medeſimo forzati dal nostro dovere e per la

Cauſa e perche il Pubblico venga al chiaro-del _ giufio

e del vero :` e così non rimanga ingannató per‘ tutto ciò

che in contrario è fiato ſcritto e divulgato. …Lo ſaremo

però colla maggiore poſſibile. brevità. , "e con rapporta

re in ristretto le principali ragioni -, onde questo 310-.

ſiro aſſunto rimanga dimofirato. . .

Sono ingia/Ze le Erogazioni d’ acqua dei Canale Carmignano,

come ſi pretendono dal Duca di Maddaloni in S. Agata

ed in *Maddaloni: ed ingizffio l’uſo di _tutto

il Corpo dell’ .Acqua Carmignana per

gli, .Molini di Maddaloni.

Er ſerbare il’conveniente ordine ragioneremo prima

P delle Aperture , che ſono nel Feudo di S. Agata ,

poi di quelle in Maddaloni, ed indi de'Molini nello- ~

fieſſo. feudo. , V Î_

.Del`
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“ñ - ’Del Bronzo e Tujòlo i” ó'. Agata; '

Ue Aperture ſi trovano oggi nell’Acquidotto Car

mignano nel correre, che fa per lo Territorio di

quefio Feudo . La prima , che s’ incontra ſeguitando

dalla Catena il corſo dell’ Acqua, è quella detta del

Bronzo, il cui diametro è di once ſette e mezzo mi

nuto , colla carica di tre 'palmì e mezzo di tutta

l’ Acqua del Formale . La ſeconda è di un Tujòlo di

creta cotta del diametro di once tre nel luogo detto la

Pefirbíera.

Di quefie Aperture ora fi alterca . Dice il Fiſco , che

non poſſano le medeſime ſuffifiere nel Formale licito

jure . Al contrario per parte del Duca di Maddaloni ,

ora Poſſeſſore del feudo di S. Agata , ſi pretende eſſere

lecitìſſime.

Prima di entrare nell’ eſame delle ragioni delle Parti, è

neceſſario , che ſi premetta , che nel 1622. Coſimo

Marcone fece alla’ Citta offerta di condurre l’Acqua di

Airola in Napoli . ma quefia non fu eſeguita, perchè

voleva la libertà di ſare e .Molini ed altri Artifizj per

lo cammino : ciocche il Collaterale non volle accorda

re . Fu bensì eſeguita l’ altra , che ſenza questa facoltà.

anzi con eſpreſſo divieto fece Ceſare Carmignano nel

1627. ,“ mediante la' perſona di Girolamo Lupo, e su

di quefia ſu data. dal Vicerè e dal Collaterale l’aſſen—

ſo, inteſo il Regio Fiſco, e ne ſu poi fiipulato l’ iflru

mento colla Citta. .

CAPI-rom CON, Rai capitoli convenuti fra 'l Carmignano e la Citta

VENUTIFRALA vi furono i ſeguenti, che dovranno-tenerſi ſempre pre

CÌTTA’ E CE‘ ſenti in tucto ciò, che dovrà. eſaminarſi in queſta Cauſa.

ÉAÌÌNSAÎLÉÎ Item Prometto di portare ”elle tre cafi di Molini . cb:

;627- ſono nella' ſoffi della Città di Napoli . tanta quantità

' dell’
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dell'acqua , che *viene da .Airola , e paffa per ST Age-ita,`

qua-nta ſara ſufficiente , ö‘ neceſſària per la macina di

30. mole , e condurre 'detta acqua a ſpeſe mie', edo'

participanti in ñqugſio negozio , e di qualſivoglia di noi

injblidum TANTO IN COMPRARLA DALLl PADRONI

DI ESSA PER QUELLO , CHE DIRAGIONE IO OFFE

RENTE , E DETTI MECO PARTECIPANTI SAREMO

TEhUTI, QUANTO IN FARE LI CONDOTTI , ſol.

4.3. .Atti per I). &fizre Carmignano..~

Ed oltre il ſuddetto, TUTTA LA SPESA, che ci biſognerà

non ſolo PER LI CONDOTTl , PORMALI', ED ALVEſ

DA PARK-OSI, ma anche quello biſognafle ſpendere, for

jè per pagar LI TERRITORJ ALLl PADRONI DELLE "

MASSARlE‘E LUOGHI, per dove avra da paffàre detta

acqua, e tutto quello, che flora noci-;Mario in ſucurum, ed

in perpetuum per mantenimento, e conſervazione delli con—

dotti, ed alvei , e formali fatti , e da famo/i , da dove

ſi piglia la detta acqua per inſino dentro le dette molina

della predetta Città nelli ſoffi di 4a , tutto debbia farfi

a ſpeſſ: di me predetto 0flèrente,e Participanti ,e quaiſiſia

di noi in jblia’um , e nq/Zri eredi , e ſucceffòri, ſenza che

la Citta in 4/a abbia mai direóte nec indireäe , ne` per

qualſiſia altra cauſa cyprffiſa , D’ non—Wrefla , etiam ſi

ſuffe tale, della quale fuffè biſogno farne eſpreffa menzzo- ‘

ne, la quale s’abbia per fatta , ,a contribuire a coſa al

cana; verum finito ſara Z’aloeo prima , che ſi dia l’ ac

qua, delibia 'venirci il Collaterale , e Signori Eletti per

tutto quello, che può importare il beneficio della Città, o

per il mancamento, cbe ci così delle ſorgenti , e co

me di quaiſiſia altra coſa , ſol.44. a t. Atti per 1). Ce

ſare Carmignano, ed, Aleffandro Ciminello. _

Item per me, meco partecipanti , e qualſiſia di noi in joli

dum, E NOSTRl ERBDI, E SUCCESSORI ?ROME-T

TO NELLA NASCITA DI DETTA ACQUA

I
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PER LA STRADA ,CHE 'VERRA‘ DE'ITA ACQUA ,

MAl DEVlARLA, NE‘ FARCl MOLINA , BALCH E

RE , CARTERE, nè altre- qualſivoglia indzffirie,e giocbi

d’acqua , nè 'venderla ,ſëa altrimente- alienarla , ”è diflraerla,

D‘ quo/Z0 in tutto , nè irc-parte , ma quella intimamente, ‘

ed indiminuta ſar 'lot-nine` i” Napoli dentro l’aloea'di det..

ta Città. per Z’ affitti ſuddetti , perchè così mi contento

di contrattare , e non altrimente , ſol. 51. a. t. cod. proc.

.Atti di Carmignano .

Fu anChe COHVBHUtO Che ſe: altrìAcqua in copia maggio

re del biſogno delle trenta mole e fontane il Carmi

gnano aveſſe condotto ,_ di quefia maggior copia aveſſe

potuto egli diſponete , ma nell’ifirumento che ſ1 fiipu

lò tra lui e la Citta ſu ſpiegato , che poreſſe quella

:vendere , oonoedere per ſervizio di detta fldel-tſſìma Città,

e ſhoi Borghi , a chi meglio pareri: , e piacerà . L’ Av

verſario nella pt 42. vuole , che le parole , per ſervi

zio della. Città ,. foſſero fiate aggiunte nell’ iflrumento ,

e che ne‘ Capitoli approvati dal Collaterale- quefie pa

role non vi erano , onde crede che non debbano atten—

derfi- , perchè` sul tenore dell’ Iſìrumento non ſu nuovo

aſſenſo interpofio .. @reſta rifleſſione però non è degna.

della ſua dottrina. . Per un nuovo patto di pregiudi

zio. della.. Città ſarebbeſt richiefio nuovo ñaſſenſo , ma

non‘ ſopra una, ſpiega fatta. per maggior chiarezza della

convenzione . e per vantaggio della. Città. O pure egli`

crede- , che il Carmignano non poteva obbligarfi ſenza.

Regio_ Aſſenſo'ëí

NUOVA_ [DEA t Iò ſimpoſio., Per l’Acqua del‘ Bronzo ſi vuole dal‘

PEL. DUCA. PER Duca di Maddaloni, che eſſendo tutta. l’ Acqua del

1- ORIGI‘NE-DEL- Fiume Faenza' in dominio del; Duca di S. Agata: quan—

BRONZO; NON. . . ñ *

…VERA… . do- nel 1629` colla Catena fu derivata l' Acqua . ne ſu

immeſſa nell’Acquidotto Carmignano, maggior quantita

 

di
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di quella , che doveva condurſì nella Citta di Napoli,

affinchè quefia maggior quantita con Apertura dell’

Acquidotto medeſimo nel luogo , dov'e era il Mortara,

ſi foſſe poi data al Duca per ‘ſervizio delle ſue Maic

chine: Onde dice non poterſi dubitare , che egli aveſſe

e debba avere dominio di porzione dell’Acqua; chenel

Formale venne ad immetterſi .* dominio, che non ac

quiſ’ta dopo entrata l’Acqua nell’Acqui—dotto , ma che

prima aveva nel Fiume Faenza , e che riteneva nel

tempo dell’immiſſione nell’Acquidotto. @elia nell’Al

legazione per lo Duca pag. 96. ſi dice eſſer ?Epoca-a., o

ſia creazione del Bronzo di S. .Agata , contemporanea a

quella dell’ Aquedotto di Carmignano'. ’

E' nella pag. ſeguente 97. fi ſpiega più a lungo così: Ve

ra origine , e coflituzione del Bronzo di &Agata detto

prima Mortara , per cui dal corſh maggiore dell’ acqua

propria divertita dal fiume , ed imboccata nel nuovo aque

dotto il Barone di S. Agata ſe ne {itenne un ramo , cbe

uſciva dall’ifleffö .Aquedotto per così renderſi macinanti li

_ſuoi corpi jèudali , che altrimenti colla diverſione fatta

ſhrebbero rima/ii dç/Zrutti . ,

@elia idea , che ſ1 propone dell’origine del Bronzo è

tutta nuova , e non ſulſifiente. E‘ nuova , perchè di-›

verſamento ſe n’è penſato ſempre prima di ora: ed

in tutto è ripugnante al vero , che fi rende manife

ſìiſiimo cogli atti fatti in diverſi tempi dopo dell’an..

no 1627.

Nel primo memoriale dato alla Maefia del Re per parte

del Duca nel 1753. ecco come ſ1 parla dell’ Acqua del

Bronzo. .

Il corſh dell’acqua -cbiamata del Bronzo è un’ac’qua propria

del Fondo di &Agata de‘ Goti, la quale , pria di co

ſiituir/i il canale di Carmignano , liberamente ſcorreva

per quel Feudo deſtinata- ſempre agli enunciati eſercízj.

I 2 Indi
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Indi oolendoſi circa il 1622. coflruz‘r quel Canale per con

durre l' acqua a ?ut-ſia voſtra jedelzffima Città di Napoli,

col` Canale iſiqſſò 'veni-va ad' impedir/ì il libero corſa delle

lette acque del Feudo , onde ſi acceflero graviſſime con

trae-erſie tra Ceſare Carmignano , cbe avea fatto l’appal

_Io di condurre l’ acqua in quçfla Citta, e’l Duca Co o

allora Padrone del Feudo di S-zígata de' Goti , e dopo

lungo dibattin-ento nel Collateral Conſiglio , anche con ac

‘effó_ dell’i/ieffò Tribunale ſi miſurò l’acqua del Feudo. di

&Agata; e fi pnjè l’ eſpedien’e cbe qug‘ìa .t’inalzaffè

nel condotto di Carmignano, e da quello ſe ne _ſommini

flÎW la corriſpondente quantità al- Duca Cqffò , per ujb

df tutti gli enunciati eſercizj' , e giù così fu pratticato

circa 1- ”ma 164.3, çffzmz'zffi colà portato il Conſiglzere de

Angelis Delegato dal Vicerë in* accçffio con un Regio In

gegniero per la mifiira dell’acqua del Feudo , e darſene

la corriſpondente ,quantità al Duca -Coffb . A qual oggetto

ffi'îPIÎOſè allora la Fiſiola di Bronzo nel Canale dl Car

mignano , capace appunto dell’ acqua che eraſh miſurata ,

e da quel tempo in poi così-` il Duca Cçffö ì come gli al

tri ſucceffiri Baroni di &Agata , e la caſa del ſuppli

. MWC’ {lie-ff?! ban pacificamente goduto dell’ acqua cbe cbia—

"mſi del' Bronzo , come tuttociò appare dalli Proceſſi , cbe

. ſono ancora cſi/lenti , e da" legittimi document-i , cbe il

firpplicanfe- è flmpre- pronto di eſibire

All’accortiſſimo Difenſore del Duca diſpiace aſſai quefia

ingenua e fincera conſeffione della vera origine del Bron

²`0, perchè roveſcia tutto il nuovo ſuo ſifiema, e per-

ciò nella pag. 145. ha ſcritto , che quel memoriale ſu

formato all’inſretta da chi non aveva notizia de’ fatti

antichi d’un ſecolo e più‘ in dietro, nè de’proceſſi per

quelli fabbricati.,Chi legge però quel memoriale è

convinto , che colui che lo formò aveva notizia de'

Procem. antichi ,. che offerſe anche eſibire , e dell’aſp

ce o,
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ceſſo fatto dal Conſigiier de Angelis con un Regio In—

gegniere per miſurare l’ Acqua del Feudo .’ Q_uale *però

dei due Difenſori del Duca dica il vero , ſe quello *del

1753. , o il preſente , i fatti , che avvennero dopo

l’anno 1627. , lo dimostrano. -

Ovevano al Duca» di S. Agata nalla liquidazione, Che ATTI DEL 16;!.

D ſacevaſi ,eſſer rifatti tutti idanní che pativav per la PER LA LIQUI

DAZ[ONE DEL g ‘
diverſione dell’ Acqua , come il Vicerè gliel’ aveva pro- PREZZO DELL

meſſo , affinchè non vi ſi opponeſſe . Ilv Collaterale 001 ACQ'JA , E QE'

Vicerè delegò tre Conſiglieri; che procedeſſero alla— li- DANîl CàisF—Sà

`qfiidazione di tutto ciò-,che 'doveva al Duca pagarſi dal BBÌEVCA RI

Carmignano . Le coſe, su delle quali doveva cadere la FATTI'.

liquidazione , furono eſposte in una istanza del Duca o

alla quale con lunga ſua replica ſi- oppoſe il Carmigna

no.Sono queste due ſcritture traſcritte nell'Allegazione

del Duca dal flag]. IOO. al fbgl. 108-. Il d-iligentiſſimo

Autore della medeſima alla pagina 99. nelle ſeguenti

poche parole rapporta il contenuto delle domande del

Duca di S. Agata: Domande) il Duca di S. Agata. il'

prezzo dell’acqua propria clu- glí ſi era tolta,ed il prez

zo (le-’condotti antichi {li fabrica - La 'valuta ed il Ian

tundem di tutte le entmde fèudalí de’ſuoi corpi , cba

per la levata dell’acquz‘ſi erano reſi inattí a lavorare :

.DJ/‘è che la Ferr’z'em, e Ramíera totalmen‘e perde'mnſhi

Cbe li moljní , e le valchíere fiaccamente il ſòlo Inver—

no avrebbono potuto lavorare , ma cbr Ì’E/Zaf'e e l'11“

tunno ,affatto rimanevano inattí al lavoro : Damon-là an

cbe finalmente il prezzo della comodità di ſar :nuovi

Edificj ed entrade che _[è l’era` tolta , con toglíelſſeli detta

acqua. ' .

[1- Carmignano colla ſua replica varie coſe oppoſe'.

Diſſe non dover prezzo d'Acquaz non d’ Acquidorti in—

utili al Duca, e~ rovinati in guiſa che la ſpeſa in ri

farſi in. ſiti cattivi ſarebbe stata ugualea quella . che:.

avrebbe
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avrebbe dovuto ſare in altri ſiti, facendoli nuovi : che

i Molini e Valchiere avrebbon avuto moto colla rima

nente Acqua per tutto il meſe di Giugno: e che perl’Esta

mancando l’ Acqua, tanto avrebbon potuto lavorare con

l’acqua restante delle Campagne, e con altre Sorgenti:

e ſe pure ſcemaſſero della loro rendita , egli avrebbe

pagato in ogni anno quello che ſ1 ſarebbe perduto: Che

la Ferriera. e Ramiera non erano lavoranti da molti

`anni; ma per togliere ogni-contraddizione diſſe , che ſi

ſarebbero fatte a ſue ſpeſe in altro luogo ,cioè aS.Fran~

ceſco Vetere , e le avrebbe fatto lavorare con tutta la

quantità dell’Acqua cbe porta in NapolitChe i Molini e

Valchiere le avrebbe ſatto lavorare con l’ACqua reflante,

con ſar le Macchine , come conveniva : Che nuovi E

difici erano inutili,giacchè i vecchi in parte ,eſſendovi

tutta l’Acqua, inutili erano :ma quando ſ1 foſſero voluti

ſotto dei Molini e Valchiere , per la pendenza delſito

avrebbono potuto lavorare. coll’Acqua restante.

A’ -dì 5. Giugno del 1631. ì Giudici Delegati con

lor .decreto vdierono termine nella cauſa: Ed ordina

rono che intanto , citra pregiudizio delle ragioni del

le Parti , Ceſare Carmignano pagato aveſſe 210. duca—

ti l'anno per lo capitale di due. 3. m. in cauſam de—

clarandam , jbl. '155. .Atti per D. Ceſare çarngnano ed

.Alejandro Ciminelli. .5

.Fin quì non vi è documento , onde poteſſe *pruovarſi eſ

ſerſi fatta .Apertura nel Formale Carmignano , per

darſi porzion d’ Acqua al Duca di S. Agata, anzi tutte

le coſe antecedenti prefiano argomenti in contrario .

Ceſare Carmignano in Febbraio del 1629. cercò l’ac

ceſſo del Collaterale , acciò ſi viſitaſſe l’Acquidotto, e

ſ1 vedeſſe , che da quello non ſi dava Acqua ad alcu

no , fuori del Duca di Maddaloni , a cui fi dava Acqua

propria.L’ Acqua cominciò a venire in Napoli nel meſe

`

 

di
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di Maggio dello fieſſo anno. L”istanza del Duca, di'

&Ag-ata e la replica del Carmignano furono in Agosto del

1630. , e da] contenuco- vdi quelle ſi ſcorge chiara-.

mente › che Acqua allora non ſ1 dava dal Formale a

neſſun’uſo del Duca , e perciò egli diſſe -- Che il Si

gnor Ccfizre- Carmignano per la levata , che ba fatto

dell'acqua' dalla Città di S. Agata deve pagarglí le ſht—l

tq/èrifle /ömme , e quantità- di danni-i , e farli buoni li

jòttcffiîrittí intereſſ` , cbe- l’ba cauſàto per' della levata
d'acqua ,- fol. IOO. d." proceſl ;ìe poíſi fe menzione di tutte

le. Officine che gli mancavano, anche di: quelle che per

mOltì anni non erano Hate in eſercizio, ſenza preterir,

Ile nè pur una. E Ceſare Carmignano ſe qualche por~

zione d“Acqua aveſſe dato dal ſuo F'ormale al Duca ,

non avrebbe tralaſciato di dirlo .. Onde con-viene con

feſſare: che fino a queflo tempo tutta- l"Acqua, che dal

Maggio del v1629. cominciò' a fluire per lov nuovo Ac

quidotto , tutta venne in Napoli fino ad'Agofio del
1630., e neſſuna Apertura vi ſu nel canale. per uſo ſidel.

Duca di S. Agata.. . '

Non dobbiamo'perö diffimulare in oſſequìo della verità ,,

che in Giugno del 163.1. già Acqua del Formale aveva

cominciato a prendere il Duca di S.Agata per uſodelle

Valchiore e Polveriera nuovamente cofirutte. Il Carmi—

gnano nella., ſua replica al decreto degli Arbitri, diſſe ,.

che il’ Duca ricavava duc.800. e più l’anno pro I’alcbeì-iz's

ö" Pulvereriís ”oviter cazz/Z'rufiir. cum* aqua replitantis ,.

jbl. 156. (I. proceſl E più chiaramente nell’ottavo de’ſuoi

articoli prodotti avanti a’Delegani diſſe', che le ſuddet

te- Valchiere e Polveriera colle ſole* Acque dello Pe

ſchiera e Bocca ( quefie Acque ſono fuori del Forma

le ) non potríano lavorare , jè mn foffè per caujù del

la giunta dell’acqua díppz'ù ſi piglia dal detto jòrmale

del della artioolante foi-162. d. procqfl Ma ſiccome ciò è -

vero,
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vero ,così non può difficolcarſi, che queſta ſu una novita

fatta dal Duca di S. Agata,- e’l Carmignano ſe ne dol

ſe nell'ifleſſo articolo , dove ſoggiiznſeñ- La quale ( ſi

parla dell’Acqua menzionata ) ja g'flanza non doveſſe-la

figlia” , poiche‘ ſminaiſce l’ acqua nel ſuo formale , e

‘per corſſeguenza nelle molino della Città di Napoli ,fil 132.

Atti'per 1J. Ceſare Carmignano.

Donde rimane chiarito non eſſer vero . che l’epoca , o

ſia creazione del Bronzo di S. Agata ſia contempo—

ranea a quella dell’ Aquedotto di Carmignano . Ella

è‘ posteriore , perchè l’AcquìdOtto cominciò ad avere

il ſuo uſo in Maggio del 1629., e fino ad Agosto

del ſeguente anno non ebbe alcuna Apertura . Nel

tempo , che decorſe da Agosto del 1630. ſino a Giu

gno 1631, ſu fatta dal Duca di Se Agata quefla‘no—

vità , ed il Carmignano ſe ne querelò , e fece istan—

za , che ſi emendaſſe , per lo danno che ſi faceva al

ſuo Formale ed ai Molini di Napoli per lo ſcemamen

to dell’Acqua.

Ma ritorniamo alla ſerie de’ſattì indi ſeguiti . Manca

no a noi gli att-i , che furon fatti per la compilazione

del ter-mine avanti i Delegati ; e mancano ancora gli

atti del compromeſìb, che le parti con-tendenti fecero

poi nelle perſone di Gio: Franceſco Marciano , di Giu

liantonio_ di Amico , e di Donatantonio de Marinis , e

perciò non ſappiamo quelche ſeguìſſe intorno a ciò dall'

anno 1631.1ino all’anno 1642. Siamoſolamente ſicuri,

che a’zSÎ Giugno 1642. dai ſuddetti Arbitri, rinoma—

ti mi Giureconſulti di quel tempo , ſu promulgato il

loro Lauda, il cui tenore è il ſeguente.

k-ÈHPPRIDESÈE éffèndomostati eletti .Arbitriper la liquidazione del PREZ

,m ` ,. zo DELL’ ACQUA pigliata dal fiume della ema di

' Sdgata per il qu. Ceſare Carmignano,ed Alcjffàndro Cimi

nello ,
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nella , B DELLI ALTRI INTERESSl PATITI per la‘

Cig.Ducbtfflk di detta Città ,vi/Z0_ più ’volte il Procqſſò,ed

inte/è le Parti, _lì-mafia# di parere, che PRO OMNIBUS

ſi paghino a detta Signora Dacbçffa di S. Agata ducati

8000. pro una 'vice , e che per cſſi fi,- li corriſpondano

annui dac. 560. alla ragione di 7. per IOO. dal di che

detta Signora pigliò il poffèffö di detta Città , e che

di detti duc. 8000. di capitale ſe‘ ”e facci compra tem

pore ſolutionis, ed i” fede di ciò ”e ammo fatta la pre

ſente firmata di ngflre proprie mani . I” Napoli li 28.

Giugno 164.2. -- Gio: Franca-ſco 'Marciano -ñ Giulianto—

”io di _Amico --. Donato-An 0nio rie-"Marinis : fo]. 2.

.Proceſî orig. inter jlhzflrem Ducem, U Duciffitm S. Agafl`

tbce Gotboram contra mag”. Alexandra”: Ciminellu‘m . -.'

Su’l tenore di queſto Laudo dal dotto Difenſore del Du

ca di Maddaloni li ſanno delle ~varie rifleſfiOni , elcer

caſi ricavarne argomenti , per porre almeno in dubbio

la vera intelligenza _del medeſimo , che è pur troppo’

manifefia per la chi-ara ſua lettera. . Dice egli nella pag.

112. eſſer’evidente , che col pagamento ordinato de',

ducati 8000. fizvolle' dagli Arbitri ſoddisfare il prez

zo dell’ Acqua e degli ACqUÌdotti, e nulla più‘, perchè

per gli danni patiti‘ gia il Duca di S. Agata ne aveva

avuto il compenſo colle Acque . che‘ prendeva: in quel

tempo dal Mortara, poi detto Bronzo. Donde deduce ,›

che oltre i ducati 8000. fi permiſe al Duca di S, Aga

ta prender’ acqua dal Formale coll’ Apertura detta il '

Mortara . Vuole, che così debba il Laudo intenderſi ,

Perchè altrimenti gli Arbitri. che dovevano 'ſapere quel..

la Apertura allora efiflente , ſe non aveſſero .voluto la

ſciarla permanente in aVVenire , ne avrebbono ordinata.
la chiuſura. . . , ì

Noi però crediamo , che a questa interpetrazìone reſiste .ñ

apertamente la lettera del lgoaudomedefimoffiìli Arbitri

dove—

r
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dovevano proſſ'erire il lor giudizio ſopra-‘di tutte le pre

tenfioni del Duca di S.Agata :E queſte quali erano ?Erano

moltiſſime:. Prezzo di Acqua. ed ,Acquidottin intereflì

per Valchiere , Molini , Ferriere: ſcemamento di fida

di animali , e di peſca nel fiume Faenza per l’acqua da

quello- derivata e`tolta.. Su di tutte quefie coſe era

Rata rimeſſa la deciſione agli Arbitri , e perciò eſſi

diſſero: Effèndomo fiati eletti Arbitri per la liquidazio

ne del PREZZO dell’acqua‘pigliata dalfiume della Città di

S.“ zígam per il qu. Ceſare Carmignano , ed Aleffandro C’í—

minello, e degl’ALTRl'INTERESSI PATITI per la Si

gnora Duclnſſar di detta Citta. Le parole , altri inleññ

 

" reffí patiti , 'non poſſono—riguarda* ſolo l’ Acquidotto ,

come ſ1 vuóle ,dall‘ Avverſario . Gli Arbitri ſapevano

ben. distinguere- il numero ſingolare dai plurale , ed

avrebbono detto intereffe degli Acqui/lotti preſi , e non

già degli altri intereſſi, patiti : ed anche impropria

mente_ avrebbono parlato, perchè riſpetto all’ Acqui

dotto non gia intereſſe per d'anno avvenuto dalla per`

dita. di eſſo, doveva liquidarſì ., ma doveva. darſene

prezzo ,- così come ,il Duca nel ſecondo capo del

la istanza diſſe:. ,Detto Ceſare deve: pagarli il prezzo

delli condotti. antichi di. fabbrica ſotto terra" ö‘c. Oltre

a. ciò, non puòz riferirſi. il pagamento de’docati 8000.

al ſolo prezzo dell’ Acqua e degli~ Acquidotti, e non agli

altri intereſſi per gli danni patiti dalla mancanza dell'

Acqua isteſſa, poichè. la liquidazione del prezzo dell"

Acqua in S.. Agata non poteva da altro- dipendere , che

dal confiderare- i’ utile ,_ che: ne ricavava il Duca , e’l

danno, che veniva a ſoffrirne , perdendola … Le Acque

non. in, altra. maniera poſſono. flimarſr ſe non che dall*

utile ,, che ne poſſa ritrarre chi le compra , e dal dan

no , che venga a cagionarfi al venditore , in privan-e

doſene .. Se adunque gli Arbitri vollero ne’ ducati 8000.
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dar prezzo all’ Acqua ed` agli Acquidotti, d‘r neceſſita'

dovettero computare i danni e gl’ intereſſi del \Du

ca, privandoſene per le ſue Officine . E ſe diſſero nel

Laudo,che pro omnibus li due. 3000. ſi pagaſſero , nel

la parola omnibus vanno ſenza alcun dubbio compreſi

i danni per leaſuddette Officine . E poi come gli Ar

bitri intefiſiimi de‘ patti convenuti tra ‘Ceſare Carmi

gnano eflla Citta , fra’ quali uno de’ principali era

quello di non” darſi la minima Acqua ad alcuno nel

corſo dell'Acquidotto , potevano permettere col loro

arbitramento, che l’Apertura del Mortara, quando an

che foſſe 'Rata a loro notizia, aveſſe dovuto rimane

re aperta in pregiudizio della Citta , che non era in

quel giudizio inteſa , ed in controvemione‘de’ patti .,

che dovevanockiputarſi per leggi inviolabili’é

Ma ſ1 replica: Se gli Arbitri , ſapendo eſſervi allora l’A

pertura , non aveſſero inteſo che quella doveſſe rima—

nere aperta , avrebbono ordinatoſcbe ſi foſſe chiuſa :

Onde ſe non-l’ordinarono , è da crederſi che la volle—

ro laſciare aperta, come allora trovavaſi. A ciò ſi ri

ſponde ín molte guiſe. Primieramente non ſappiamo

per la mancanza degli atti del compromeſſo, ſe dell’

eſſervi l’apertura , di cui trattiamo, , ne aveſſero avuto'

gli Arbitri la notizia. Per ſecondo ſe lo ſapevano, do

vevano anche farſi carico di nOn poter controvenire
col loro Laudo alle convenzioni Icoll’autorita del Vice—

rè e del Collaterale ſiabilite a favore dellaACitta di

non poterli Aperture permettere i; Dovevano anche te

ner preſente, che Ceſare Carmignano negli articoli
avanti i Giudici Delegati fece istanſiza , che quell"Aperó

tura ſ1 chiudeſſe , come di pregiudizio a’ Molini del

la Citta di Napoli .- @eſile conſiderazioni proibivano ,

che uomini così ſavj , ſerj e dotti, come gli Arbitri

erano , aveſſero _potuto mettere a calcolo , per com

K 2 penſare
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penſare ì danni del Duca , quell‘Acqua . che non ſi

pareva prendere ſenza un delitto :vDelitto eſſendo tut

to ciò , che ſi faccia , controvenendo ai patti conve—

nuti e giurati . Oltre ` a che non avevano gli Arbitri

neceſſta di parlar dell’Apertura .* Eſſi non dovevano

ſar’ altro , che dare il loro parere del compenſo , che

"l Duca di S. Agata meritava per tutte le fue pre—

tenſioni: Ed avendo fiimato un giufio compenſo la ſom

ma di ducati 8000., e per eſſi annui dueati 560. colla

eſpreſſone notabiiiſſima PRO OMNIBUS, implicitamen

te vennero a dichiarare, che oltre de’duc. 8000. niun’

altra coſa poteva al Duca appartenere. L’ordinarfi poi,

che pagati i ducati 8000. l’Apertura fi chiudeſſe ,

queſto doveva- abpartenere a i Giudici o Magiſtrati ,

che avevano- da dare al Lai-do eſecuzione . Si aggiun

ga › che il Laudo nel ſenſo , the gli ſ1 vuol dare in

contrario , ſarebbe ‘stato difettoſiffimo , perchè volen

doſi permettere l’Apertura nel Formale , avrebbe do

vuto ſpiegarſene la capacita con miſura certa e ſicura:

e ſpiegarſene ancora la ſituazione , cioè ſe doveſſe eſſe

re nella. più alta cima dell’AcquidOtto , o nel mezzo o

nel più baſſo fondo per la maggiore o minore eroga

zione di Acqua dipendente'dalla carica o maggiore o

mmore. Q_ueste ſono regole neceſſarie da oſſervarſi nelle

conceſiíoni o permiſſioni di Acque , come‘ sa ognuno .

E di quefie regole , come può crederſì , che gli Arbi

tri ſenſatiſſimi ſi foſſero dimenticati traſcurando di oſ

ſervarle con eſpreſſa dichiarazione , ‘ſe oltre de’ ducati

3.000'. anche erogazione .di quantità d’Acqua aveſſero

voluto porre in calcolo nel `dar compenſo a tntte le

pretenſioni del Duca?

Crediamo dunque non poterſi -recare in dubbio, che col

Lando non gia. Acqua dal pubblico Acquidotto,ma ſ0

lo ducati 8000. ſi foſſero voluti dare.

Non
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ì g On neghiamo , che colla convenzione dei 6. diFeb- CONVENZIONE

brajo 1643. fu lo fiato delle coſe alterato. Le ur- 'IÎRAL DUCA Dl

genze , che fl facevano~dal Duca di s. Agata al Cima-ZLÈSQHDIEB

nelli , rimaſìo ’ſolo poſſeſſore della rendita della metaclMINELLINEL

dell’ Acqua , per lo pagamento delle. annualità decorſe 1643

in ducati 560. l’ anno , che importavano' in quel‘tem—

po ducati 4.000. e più ’2 le anguflie del debitore . Che

-lo rendevano impotente a pagare , fecero forza e vio

lenza tale nel ſuo animo , che lo costrinſero a venire a

quella convenzione , non ſolo a lui ma ‘alla Citta di

Napoli dannoſiflima. Nella medeſima fu appuratoñil de

bito del Ciminelli in ducati-4173. 2. 15. per l'inte—

reſſe non pagatoz' e ridotta questa ſomma in capitale,

il Ciminelli ne ſe vendita di annualità alla ragione del

7. per IOO. al Duca , promettendone il pagamento `

unitamente cogli altri annui ducati ;60. ſopra la ren—

dita de’ Molini della Citta , in guiſa-che tutto il ca

pitale montò a duc. 12173.2. I5. , e l’annualità. a

ducati 852. e I4.. I v

Fu indi convenUto. il ſeguente capitolo: . ‘ '

Dippiù ſi converte cbe detto Sig. Aleſſàndro paffä‘ pigliarfi

dal Fiume di detta Città nel luogo, a've oggi s’imbacca,

TUTTA quella quantità di acqua, che puòcapire il Ford

male gia fatto , per il quale 'viene l’ acqua in Napoli,

( ſi noti quì di paſſaggio , che tutta l’Acqua, che ’lFor-ñ

` male capiva , e che poteva prenderſi alla Catena, do—

veva eſſere del Ciminelli: dunque non ſe ne (aveva a

.dar porzione alcuna al Duca) Co” cbe dalla Catena ji

”o a S France-fia Vëtere , D' proprie ſino al, Mortara, do.

've ſi laſcia l’ acqua della Pi/ìîbiera, ma poffù çffö Signor

Alçffizndro alzare, profondare, uè allargare detto condot

Ìo , ma ſolamente riſarcirlo i” cafli che ſi guaflaſſè , a

dal detto Mortara verſo Napoli Mp1 allagarlo, profmdar

lo , alzarlo, fabricarlo, riſarcirlo , ed annettarlo, confor—

. ‘i ma
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me piacerà, e parerà a detto Signor .Alçffàndro Ciminel~

Ii ; e detti Signori Lucbi dalla detta Catena ſino al pre

detto Mortara poffano fare con tutta l’ acqua del Fiume,

che ‘viene per_ dentro detto Formale , tutti ooli artificj de'

'Molini, Balcbere, Polverere , ed altri lavori cbe meglio

li pareranno , e queflofuor del condotto, acciò non s’im

pedz'ſca per detti lavori il cor/ò dell’ acqua , cbe *viene in

Napoli , la qual acqua ſempre abbia da ritornare dentro

il Formale ſenza impedimento nè diminuzione alcuna , e

AL MORTARO Sl DEBBIA IMBRONZARE L’ACQUA

DELLA PESCHlERA , LA QUALE ñSI DICHIARA ,

CHE RESTA LIBERA IN BENEFlCſO DE’ DETTl

SIGNORl DUCHI , ED A LORO DISPOSIZIONEFoI.

31. a t. U' 32. diff. Procqfi inter illuſtre”: Ducem , ü'

.'Duciflàm S. .Agatboe Gotborum contra magnifica”: Ale/l

fandrum Ciminellum .

Col convenuto in questo capitolo fi ſece da" contraenti

una maniſestiſſima controvenzione ai capitoli stabíliti

. colla Città. ñ

ll Difenſore fieſſo del Duca di Maddaloni nelia p. 116.

ſcrive a queflo propoſito , che il Cimínelli , Avendo .

prefienz‘e il patto proibitivo da lui convenuto colla omo

di non potere dell’ acqua imbocca”: nel canale per strada

darne parte ad alcuuo , mentre parlò dell’ acqua del Mor

taro le diede la denominazione di acqua della P-ëfibiera ,

per confondere le cq/è , e lafl‘iarne nel dubbio , ſe qucsta

fizfflé acqua, cbe era nel canale , 0 fuori di quello: e ſi

affatica a dimostrare , che l’ Acqua `della Peſchiera è

diverſa , ed in ſito molto più baſſo dell’Acquidotto.

Noi accordíamo , che fuori del canale in ſito più baſſo

vi ſia l’ Acqua ora detta della .Peſchiera , e di questa

certamente nella convenzione non ſu parlato . Fu par

lato di Acqua, che nel Formale fluendo doveva uſcir

ne nell’Apertura del Mortara , e restar libera in be

nefic‘io
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neficio del Duca , ma che. ivi ſi doveſſe imbronzare ,.

@elia fu chiamata della Peſchiera, ſecondo la de—ffl

nominazione , che allora aveva. `Era questa l‘ Acqua,

della Sorgiva detta di Filadelfo , che in luogo ſupe

riore all’Apertura del’ Mortara s"introduceva.- nell’ an*

tico Acquidbtto-,. e per quello ſmo- allagPe/òbiera, che
era in fitogvicino alla Citta- vdi S'. Agata, -fiuiva; e

perciò, della- Peſèbiera denominavaſr. Volle poi il Du`

ca ſervirſene per le‘ Valchiere ed altri ſuoi Artificj .

e. le diede altra uſcita dal Formale nel luogo detto

il Mortara , ma tanto l"Acqua rimaſe colla prima ſua

denominazione della-Peſcbiera: :i e queſta altra non era

che` l’Acqua di Filadelfo , nè altra poteva eſſere , giac-ñ

che queſia ſola, e non altra Acqua viva. nata. in S. Aga-

ta ,. ſu ed è. nell’ Acquìdotto . E ſe fu detto= nella con-ñ

venzione x che ſi doveſſe quest’Acqua. imbronzare nel

luogo detto al LIortaro ,i ciò manifeflamente dimostra ,,

che quella , che voleva darſi al Mortara, non. era; Por-.

zione di Acqua della Catena , perchè ſarebbe fiato ne

ceſſario ſpiegarſene la quantita .. L’imbronzare dove

va eſſer preceduto -da miſura, che doveva farſi di

quell’Acqua., che prima pel Formale finiva: e queſta

era- l’Acqua' di Filadelfo ,i che allora chiámavaſi della

chòbicra ,. come in- appreſſo più: chiaramente fi dimo- '

firera . Ma veggafi- come: ſu eſeguita la convenzio~

nc del; ,doverſi l”ACqua- della. Peli-'bird a’ Mortara im—

bronzare-.. ' _

. On può- dubitarſi, che nell’anno 1643'- il Conſl` de* ACCESSO DEL_

' Angelis andò» in S. Agata ad. imbronzare- l’ACqua'CONSlGLIER

della- Ptſc'biera- al Mortara .. Ma queſìi- atti'- ſi ſono dí— RELATORE)?

ſperfi..Nell’ anno: 1644. e ſeguenti. vi ſu lite tra ’l Du-I MB'PÎJÃ’IZAR

ca. di S. Agata e ’l Ciminelli per lo pagamento delle L’ ACQUA AL

annualità. da costui dovuce ,i le quali il Ciminelli non MJÈTÌIÈQ ’AFF

intendeva pagare opponendo,che il Duca ſ1 aveva preſa PRESSO_ TER..

i quantità;

\ g .7—
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MÌNATA COLL'

A L B A‘ R AN O

DEL 1649.

quantità. maggiore di Acqua della convenuta , per cui

gli fi era ſcemata di molto la macina del grano ne i

Molini di Napoli. Queste liti furono terminate con A)

barano de’24. di Luglio 1649. Nel medeſimo ſu prima

eſpofìo il credito, che il Duca diceva rappreſentale

contro del Ciminelli , e poi le oppoſizioni, che egli a

questo preteſo credito faceva, le quali erano, che: Eſſi
Sign. Conjſiugi ſi avqffëro per molto tempo pigliata affai

maggior quantità non filo dell’ acqua antica delle peſchie—

re di S. Agata con-venute re/Zare per _ſcr-vizio delle Bal

cbere di azz/i Signori , ſer-vata la forma dell’I/ìrumenta ,

ma ancora delle cinque onze del Bronzo , prflo di con

ſènfo di @ſe mag. Aleſſàndra , ancorchè que/Z0 importaffe

aflai più di quello , Gbe a detti Sig. Conjugi a'vería po

tuto ſpettare , e competere , ſèruata la forma di detto

iflrumento per cauſa di due tufoli posti di più di detto

Bronzo , al aloe fibbene constntì eſſò mag. Aleffandro nel

l’ anno 1645. , nel qual tempo per cauſa di una ficcita

 

~ generale ſu con minacce di liquidarli l’ I_flrumento in-``

dotto da eſſò Sig. Gio: Giacomo di dare detto conſenſo per

due meſi-` filamente finiendi per tutto Ottobre di defto

anno , ad ogni modo anche elaſſb detto tempo eſſì Signori

Conjzw’ hanno goduto di detta acqua con grandíffimo fico

danno, çſſèndogli mancato un molino per caſa nelle tre ca'

ſè delle molina di que/la Città.

Diceva al contrario il Duca e Ducheſſa di S. Agata ì:

che eſſi non avevano mai pre/à maggior quantità di

acqua di quello fu convenuto in S. Agata avanti il qu.

Conſigliere Franceſcantonio de Angelis Commeffhrio de

legato , quando fece l’acceffò ſopra la faccia del luogo ,

e li menzionati tufoli furono mandati a ponere dal det—

to Mag”. Ciminiello per uomo de/Zinata per eſſò in eſecu

zione della detta convenzione . Soggiugnevano non eſſer

vera. la perdita e ’i danno di un Molino per caſa .

Quefio
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( LXXXI ) ` .BERE ifltomo all’ Acqua erano le vicendevolî preten- i( , -— v_

ſioni ed oppoſizioni, oltre le altre riguardanti il cal- -;,‘.‘,- 'i

colo del Ciminelli . Fu coll’Albarano liquidato il de— i

bito del Ciminelli in duc. 954., e quefii ſi obbligò pa- .wife

garli a duc. 20. il meſe. E riſpetto all’ Acqua ſi [og-,K "

giunſe: Con condizione però, _lenza la quale non ſi jac— DOVEVANO

cia la preſente convenzione , cbe ſi debbano finire di ſèr- SERRARSI [TU
rare 12 detti dui tufoli a* acqua , çffènda già ferma-ma fffiàbdézgóggfa ì

di effi, quali per maggiore ſua ſoddisfazione li debba clRCOLo c:le

?far ſerrare detto Alqffandra, e che ſi abbia da fare un TENEVA NO*

. ` . -` - TATO [L TAnuovo bronzo della quantita del Clì’COlo , che gra tiene VOLANO TAN,

notato il Tavolario Onufrio Tango , qual flc ſopra l’ ac— GO. i A

cçſſo col qu. Regio Cozzfiglier Franceſcatanio de Angeli: , . ,.Î

e quello portarſi nell’zjieffò luogo, e mar-mora , rio-ve aggi- '

di ſia il bronzo posta nel formale , cbe porta l’ acqua alle.

molina di Napoli ,cbe sta a S. Franceſco ”etere a &Aga

ta, fol. I 19. a t. U' 120. proceſ. inter. III. Duce”:

.Duciffam S. Agr”. Galli.

Qpi non ſi ſpiega la capacita del Bronzo , ma le parti ſ1 -. .

riferiſcono alla miſitra del circolo, cbe già tiene notato -‘- i

il Tavolario Onofrio Tango , che fu nell’accçffb cal Con/i

gliere de .Angelis . Per buona ſorte abbiamo negli‘atîi

fo]. 26. una fede, che il Tavolario Onofrio Tango fat—

…: to aveva per ordine del Reggente Sofia a’28. di Giu

‘ gno 1’648., la quale è del tenore ſeguente-t* :e: ì‘

Er ubbidire a quanta da VS. Illuflrz'ji’. mi 'vic-na ordina- FEDE DEL TA- ’

to, fo fede , come nell’anno [643. mi conſt-ri; tappi-cſi È’Lîſàffl?

fl) del qu. Regio Con/ig!. Franceſi-‘antonio de Angelis CJ???- CIRCAILÈRON

meffoìrio .Delegato per S. E. per le acque delle moline ZO- ._~"

fatte 'dal qu. Cefizre Carmignano, e dal mag”. dleſſàn— ‘

dro Ciminello dentro li Fqffì dl que/la Città di szahnella Città dl S. Agata per la diflèrenza.cbe *vi era :tra .7- a.

f: I’ll]. Duca D. Franceſco Czflò, ed il detto maga. ſli-ſl i

d., fl_ L ſandra j 7 ‘ 'j
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,ſandro Ciminello , circa l’ acqua, che ſpettava al detto

Ill. Duca , per l'a Peſchiera, e pre-:finti dette parte‘ ci con

ferimmo nel luogo detto -Sî Franci-;fia ”etere per dove paſſi

ſa il formale , che porta detta acqua , dove ſi trovò un

pertujò , ſeu fineſtrella detto lo Mortal-e~ fatto… in detto

formale , dove fleva una pietra a levatora, il quale era

di altezza di un palmo, ed onze dieci di larghezza,cbe

per vedere la quantità dell’ acqua ſi levò tutta l' acqua

del Fiume , e ſi poſe una pietra di marmo perfirata di

fedètto circolo , ſi ritrovò, cbe l’acqua predetta della Pi

jcbiera effëre di onze tre di diametro . 0178 em quello Gba

doveva reflare a beneficio del detto Ill. Duca , ed ancbe

wifi-rato il Marta-le *vecchio , quale era :fizndata ,, fi

‘ ritrovò di onze cinque di diametro, dave fiiron- fatti da

Per” l’inclu/i circoli uno di tre onze, e l’altro di cin

` "que onze , ed avuto/ì più repliche tra qffiè parti , ſu 01'*

dinato , cbe ſi abrunzaffè detta acqua in detto formale

con bronzo di onze- cinque a beneficio del detto Ill. Du

ca , il quale ſi ave-oa da pone-re da ſötto la nella dell’

acqua di detto formale onze ſëi e mezza : E que/lo è

quanto ritrovo nel mio ſquarciajoglio inferno a detta dif;

ſer-enza . Napoli 2-8. Giugno 1648. Umili/.F. Ser-vitore

Onofrio Tango Tavola-*io . fol- 126. diff. prec-'WL‘ int.

111.1)ucem. - ` -

Da queſta. relazione del Tango abbiamo dichiarate mol—

te coſe , che aſſai’flimo fanno al caſo. Egli dice, che

~ miſurò .l’Acqua della' Peflbiera , avendo levata prima.

tutta l’Acqua del Fiume :dunque l'Acqua della Pejcbie- .

m correva. per l’Acquid'otto, e queffa altra non era ,

,che l’Acqua di Filadelfo, giacchè qUeſì-a folonell’Acqui

dotto s’ìmmetteva , e s’ immette in ſito ſuperiore all'

Apertura del .Mortara , o. del Bronzo, onde facendoſi .

,per quella -quire , potè miſurarfene la quantità . E

questo ci fa chiaro non GHZ: vero quel che nuova

…u mute
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mente ſi è penſato , che l’ Acque del Bronzo era por

zione dell’Acqua della Catena,giacchè fu miſurato dopo ì

che ſi levò tutta ?Acqua del .fiume. Dice in oltre ,che

questa fi ritrovò d’ once tre dl diametro,che era quello` ì

che al Duca doveva refiare:ma perchè miſurato il Mor

toro vecchio, quale era sfondato ,ſ1 ritrovò d’once cin

que.íl povero Ciminelli dovette ſoggiacere atutt-o ciò,

che i] Duca, preteſe , cioè, che ’l Bronzo ſoſſe non già

di once tre, come per giustizia doveva. eſſere, ma dì

once cinque.Soggiacque ancora ad altra gravezza, per

chè ?Apertura del Bronzo non doveva avere la mini

ma carica d’ acqua , e pure gli ti diede la carica di

once ſei e mezza.

L’Albarano non ſu ſubito eſeguito , perchè il Ciminelli

non ne era. contento, come lo maniſefiò in una, ſua

iflanza avanti il Reggence Sofia preſentata 3’15_ di

Marzo 1650. , dicendo eſſergli staca quella convenzione

estorca dal Duca con minacce di Volerlo far carcerare

per lo ſuo debito, onde domandò liquidarſi i danni da.h

lui patiti per gli due TfoOÌÌ: e fratanto non eſſer te

nuto al pagament0.ll Duca al contrario cercò con ſua.

replica l‘ eſecuzione dell'Albarano , fa]. 123. d. pracy:

inter Ill… DuCem.

 

› ſ

El dì 3- di AIM‘ I55°~ il Reggente Sofia , inteſe DECRETO DEL

le parti, ſece il ſeguente decreto .* .Die 8, mea/;5 REGGENTE SO.

Aprili: 1650. Heap. .Per _five-Babila!” Regent”: Didaoum HA DEL ‘65°'

Bernardum Zufiam Collatemlem Conſilíarium,ü Comm”:

ſarium Delegalum U0. audi”: partilms fiiit pro-viſùm ,

o‘ decreta”, , quod mag. Alexander Ciminellus infia dic:

año confida! Drum-*um ayomndum i” formale cazz/Img..

i” territorio diff@ Civita-fi: ‘ST-«figata Gotborum juxta

conventionem initam _lidi die 24.. julio' 164.9. infcr ipſhm

Akxandrum,ö' Il]. Duce-m Civita”: gradiäke D.me:í."

. y L ² fium
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ſcum Cofl *vigore alberani in aéiir _prwfintati ,V quod

Brunzum apponatur in formale ſupraa'iäa per Ingegneria”:

”liga-”dum per diñ‘um jpeé‘ialrilem Regentem Lelezgatum ,

qui eodem tempore etiam claudere flzciat tufulos ad proc—

_fi-m exiflenter in dtiìlo formale jèruata forma difli albe

rani: nec non infra quatuor die: audiantur parte: ſuper

content!)` in prcefl-nti comparitione praſentata pra parte,

difti mag. Ciminelli , ö' infia eum/em terminum ditelo.:

Ciminellu: jbl-vat diño Ill. Luci omnes pecuniarum quan

titates per ipſum debita: ſèrvata forma petitionis diflì

Ill. Luci: , U alberani , dedufii: quantitattbu: for/ati'

per ipſum Ciminellzm bue uſque filati: ö’c. Zuſiar Reg.

ſol. 123. a t. d. proc. int. Ill. .Duce-m. Fu queſto decreqi

to da altri proffe—riti in appreſſo confermato dal Regà.

gente Sofia , ed eſeguito il pagamento dal Ciminelliv. i

Per tutti queſti atti, convenzioni e decreti , alti-’Acqua

non -dovea avere il Duca di S. Agata , che un Bronzo

del *lume di cinque once di diametro colla carica di ſei

once e mezza di acqua e nulla più : ed i ſli-fili dove

vano e'ſſer ch'uſi . Dali'anno 1650. fino al [691. non

abbiamo dagli atti memoria alcuna intorno a queſìo

Bronzo: l’ abbiamo ai bene nell' acceſſo fatto dal Col

laterale per lo Duca di Maddaloni nel ſuddetto anno

1691. Negli atti di quell’acceſſo i Periti Ruggiano e

Galluccio viſitarono il Bronzo , e lo ritrovarono del

diametro. di once cinque ed un minuto , che l' Acqua

cheſquello verſava era l’ifleffa , che nafle alla fontana

:be dicono de Filadelſa , dfltante da detto Bronzo dalla

parte ‘verſo la Catena canne correnti num. 135. , e fla

turiſce in un pozzillo profondo palmi 27. dalla parte di

fòpra di detto formale di Carmignano , e per uno forma

lëtto s' imbocca dentro detto formale , quale Fontana ”ao ‘ -

fire dentro il Territorio che dicono pgfleder/i da `7acomo

Antonio Manera , quale acqua per cauſa che naſce ſom

terra.
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terra , e camino per il detto formale di Carmignano ſht—

terraneamente , da ”oi fia miſurata in ;orafi-”za di U. S. '

Illu/Zriffima , e di tutto [e parti da fuori il ſhzldetto Bron- '

zo nel piano di Terra . o ſi trovò effim- della quantità

da noi rijèrita, ut in proocſſî jbl. 52. , la quale è affízi

minore dell’ex-qua del detto Bronzo , quando fluiſce co”

tutta l'acqua di Carmignano , jbl. 107. , ö‘ a t.

E‘ notabile ancora ne’ ſuddetti atti eſierſi avuto per vero,

che l’Acqua,detta la Peſchiera era l’ ifieſſa che quella

della Fontana di Filadelfo , fo]. 122.,- e che nel Ter—

ritorio di S. Agata non vi era altra Acqua viva che

poteſſe immetterſi ne‘l'Acquidotto Carm gnano . e per

eſſo fluire nella Peſchiera . che quella della Fontana di

Filadelfo fa]. 126. e 127.

Fu dunque allora ritrovato il Bronzo della miſura isteſſa

ordinata col decreto del Reggente Sofia relativa all‘Al

barano del 1643.- , che fi riſerì alla capacita e miſura,

che ne teneva il Tavolario Tango , della cui ſede ne

abbiamo traſcritto di ſopra il tenore. `

Ed ora quale è il Bronzo , che efifie in S.Agata? Negli ..

atti delle ricognizioni fatte coll’intervento del Capo ~

di Ruota D. Giuſeppe Romano ſu ritrovato non già dì

once cinque di d.ametro, ma di once ſette e mezzo

minuto: nè già colla ſola carica di Acqua di once ſei

*e mezza , ma colla. carica di palmi tre e once ro. E

quefle novità ed alterazioni quando furono fatte? E‘ for

za confeſſarſi , che ſono Rate fatte da' _Minifiri del Du

ca di Maddaloni dopo dell’ anno 1691., e dopo che'

egli_ divenne Padrone del Feudo di S. Agata: il che av

_.venne l’ anno 1693. .

8c poi vuol ſaperſi quanta maggiore erogazione di Acqua

fiaſi fatta colle mentovate alterazioni e del maggior

lume del Bronzo e della carica maggiore; da noi ſi dice _

che ella è aſſaí maggiore di quel che poſſa penſarſì ?E

. I ì C



r LXXXVI )

chi non ha la neceſſaria perizia delle Acque fluenti: e‘

ne daremo in foglio a parte un calcolo eſatto, per cui

ne rimanga ognuno perſuaſo. E de i due Tufizli , che

doveano chiuderſi in eſecuzione dell’ apertiſſlma conven

zione dell’ anno 164.9. , e del decreto del Reggente 80—"

fia dell’anno 1650., uno di once tre di diametro ſe

ne trova ancora aperto , donde grandiſſima quantità di

Acqua anche ſi eſita dal Canale contro del giufio. {i

Per queste due Aperture adunque in S. Agata , conchig

diamo, che ſe ſ1 voleſſe attendere il giusto , niente d"

Acqua dovrebbe al Duca darſi , perchè col Laudo ſolo

gli furono dati duc.8.m. PRO OMNIBUS, e dovette com

prenderſì in Cffi anche il prezzo dell'Acqua del Mortara,

cioè di Filadelfia, .che andava prima alla Peſchiera,*e poi

alle Valchiere. Se poi fi voleſſe attendere la convenzio— -

ne fatta col Ciminelli nell' anno 1643. , potrebbe ſo

lo il Duca pretendere di aver tant’Acqua , quanta è

quella , che s’ immette nell’Acquidotto dalla fontana.

di Filadelfo, perchè quefia ſola era l’ Acqua propria

ſua, che nel Feudo naſceva , e la quale ſu convenuto,

che ſi doveſſe imbronzare : e queſ’ta non ſu ritrovata

dal Tavolario Tango , che di once tre. Se poi , tutto

ciò non oſìante , ſi voleſſero far valere le prepotenze

ed oppreſſroni {atte al Ciminelli dal Duca di S. Agata,

altro non potrebbe pretenderſi , che un Bronzo di once

cinque colla carica di once ſei e mezza , ,ſecondo quel

che fu ordinato dal Conſigliere de Angelis , e poi an

che ‘dal Reggente Sofia , e che fu eſeguito: giacchè

nel 1691. , tempo dell' acceſſo del Collatñerale , di que

fia miſura ,ſu trovato il Bronzo , e non maggiore. E

del Dflloí. E con quale ſpirito ſì può il Tufolo pre

tendere , ſe quefio ſu colla .convenzione dell’anno 1649.

flabilito chiuderſi , e così ordinato ancora col decreto

del Reggente Sofia? .
Î ſi Del
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' 'ſil 5 .Del ducato”: e del Molino in Mddaloní 4

Rede il Duca di Maddaloni, che in eſecuzione di con

venzione fatta nell’ anno 1628. a’zg. di Febbraio

.tra Ceſare Carmignano ed i ſuoi Maggiori , debba.

‘egli 'avere in quel Feudo dall’ Acquidotto 'della Città.“

un Tubo di acqua del diametro di once otto . l].

ſuo Difenſore, trattando del medeſimo, ha ſcritto nella

pag. 148. cbe ſir creato , Cçflifuífo , e ſtabilito tal Tùbo

in compenſi di quelle acque proprie in Maddaloni cbe

nel 1629. e prima da tempo immemorabile , ö' :tb ini

Ìz'o generationís Fendi di Maddaloni ave-va , ed' ave-vano

ſempre avuti gli utili ?ME-1761“:‘ di quel Feudo . E nel

la pagina ſeguente con molta eloquenza magnifica la ,

moderazione de’Duchi di Maddaloni, i quali , poten

do avere queſto ’Ibba del diametro di once otto , fi

ſono contentati averlo di ſole once quattro. Noi fia—

ñmo per-fuafifflmì della moderazione, della onefià, della

rettitudíne e-'di cento altre virtù e Crifiiane e Ci

vili e,Cava-llereſche dell’Illuflri Perſonaggi, 'che in

quefia nobilifiima Caſa an fiorito in ogni tempo r

non Io ſiamo però di quella di tutti i Miniſiti , che

l’ an ſervita . Sa `ogni uno pur troppo , che Baro

ni onefiiflimì e ſantìffimì , perchè non poſſono da’ per

loro fieſfi vedere il vero in tutte le coſe , ſono ſpeſſo

dalle ſalſe relazioni di coloro, che l'i ſervono , ingan

nati, in guiſa che credendo ſicuramente operare ſecon- .

'do il giufio e l’oneflo, alle' volte per difetto di ſm‘c‘e

re‘ notizie coſe inonefie ed ingiufie pretendono e ro."

flengono. Ne abbiamo noi l’eſempio in molti’Baroní,

di quefio Regno , e vediamo con chiarezza ciò- eſſere,

avvenuto nel fatto preſente' , mentre credendo il Duca'

di avere un ſolo 11‘450 di quattro once, gli è fiato na

fcofio , che oltre a queſto aveſſe ‘nel canale tre altre

` Aper
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CONVENZIONE

FRA CESARE

i CARMIGNANO

E 'L DUCA DI

MADDALON!

NELL* ANNO

:628.

Apeiture, come dalle recognizioni fatte nel tempo dei

primo acceſſo del Capo di Ruota D. Giuſeppe Romano

nell’ anno 1754. ſu oſſervato: E queste ſono: Una nell*

orto cbe fu de’Cappuccini 'veccbi per prender l’acqua per

portarla ad irrigare gli orti, la quale è alta un palmo,

e larga raguagliatamente mezzo palmo : E le altre due

nell’ orto i/leffb dalla parte di _lòtto , la prima di oncie

quattro e mezza raguagliatamente , e l: altra di once

tre; E tutte le ſuddette acque cbe ſi divertono Per i jud

detti buchi e tubi per irrigare gli orti, non tornano mai

più nel canale ſuddetto di Carmignano , nè 'vanno in Na

poli , jbl.61. a t. Q_ueſie però nel ſecondo acceſſo ſi ſe

rono trovar chiuſe dai Miniſiti del Duca.

A veniamo alla convenzione del 1628. In elſa do

po eſſerſi dichiarato che in virtù della capitolazio—

ne fatta tra la Città e Ceſare Carmignano non ſi po

teva pigliare Acqua da quella che fluiva dai Feudi di

Airola e S. Agata: eſſo Ceſare promiſe al Duca di

Maddaloni due coſe. La prima ſu , che in compenſo

del prezzo degli Acquidotti antichi, che erano in Mad

daloni , e de’ terreni che dovevano occupare i nUOvi ,

che egli doveva fare, foſſe tenuto di raccogliere ( eſclu

ſa l’ Acqua di Airola e S. Agata ) da altre Terre e

luoghi convicini a Maddaloni , ed immettere nell’Ac

quìdotto tanta copia di acqua , che ſoſſe Rata ſuſſi

ciente a dar moto ad un Molino capace a macinare

tomola ſeſſanta di grano fra notte e giorno per bene

ficio del Duca, ma che ſe l’utile.. che queſto Molino

aveſſe dato , foſſe fiato eccedente al compenſo degli

Acquidotti antichi, e de’ terreni da occuParſi , ſ1 .aveſ

ſe dovuto ammettere il Carmignano a partecipazione,

per cui ſi -rimettevano le Parti all’arbitramento del

Reggente Erriquez e del Conſiglier Marcello Mar

' ciano .
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ciano. La ſeconda ſu , che a riſpetto delle acque di

finge-”za , che ſono nel 'Ii-rrítorio di Maddaloni , dette

acque non ſi pyffàno unire con le altre fiargenti di altri

luoghi , cbe avranno da venire per :iſo del Molino , ma

re/lino libere a beneficio di çffò Signor Duca : anzi çffò

Signor ceſare promette a _five ſpeſe sfogare ed anne!

tare le acque di dette jorge-”ze di Maddaloni , perchè’

pqffa ‘Ueníre libera nel formale per ſèrw’zìo degli 001‘”

dini, fontane , e conſerve di eſſò Duca , e che mifiirate"

cbe fzffèro con bronzo , doveſſèro immetterfi in formaletto

a‘parte, ſol. 4.42. ö‘ ſeo. Am' per D. Ceſhre Carmigna

no: ſormaletto , che il Carmignano ſi obbligo coſtruire ,

per traſportarſi le Acque così diviſe dove al Duca biſo

gnaſſero. Di tre Acque dunque nella convenzione ſi par..

lò: Di quelle di Airola e &Agata , e queste non potevano

toccarſi punto : Di quelle preprie del Duca , cioè delle

ſorgenze di ’Maddaloni, e queste dovevano restare libere‘

ai Duca : E delle altre che dovevano raccoglierſì dai

luoghi convicini per fare un Molino . Vediamo l’eſecu

zione, che fu data a queſìa convenzrone.

Ell’anno 1629. precedente memoriale dîCeſareCar

mignano andò il Collaterale in Maddaloni per vi

ſitare l’Acquìdotto già. perfezionato.che doveva condur

re l' Acque in Napoli, e nell’atto dell'acceſſo per parte

del Duca ſu dato memoriale , perchè ſi miſuraſſero le

Acque ſue proprie , che correvano per l‘Acquidotto pri

ma che vi entraſſe quella di S. Agata. . Dal Collateraſe

ne fu ordinata la miſura e relazione a' periti, i qùali

la eſeguirono; e nella relazione, che ſecero,diſſero co

sì : Ci fiamo conjèriti ſopra la faccia del luogo nel Ter

ritorio di Maddaloni . e proprio del Pozzillo ſopra al For—

male antico di detto Signor Duca dirimpezto al cantone

del giardino ſicperiorc delli RLlllì. .PP. Cappuccini ; per il

quale

MISURA DELLE

ACQUE DI MAD

DAL-ON( F AT

TA N E L L‘ A N— '

NO [629.
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quale Formale al prest-nte corre una quantita di acque ,

la quale çffèndcffi da noi allacciata con il tufizlo tondo ,

e miſurata prima cbe ſi umſſè con Z’ acqua che 'viene

dalla Città di S. Agata per firvízio della jèdelíflìma

Città di Napoli, ſi è ritrovata effëre di diametro di 0n

ze otto , mzſhraz‘a in detta tufllo tonda , che ſimo due

terzi di un palmo‘ di diametro… Questa relazione ſu

fatta a’ 18. di Febbraiov del '1629. , fil.37r. a t. Atti

;per .D. Ceſare . A’ I4.. di Marzo ſu fatto dal Collatera

le decreto , con cui ſu permeſſo al Duca di pren

derſi dal Canale Carmignano , dopo che in quello

fi foſſe immeſſa l’ Acqua. della. Catena , otto once

di Acqua con Bronzo da. apporſi in ricompenſa di al—

trettanta quantità. di acqua. dell’ isteſſo Duca , che al

lora correva per lo Canale predetto , fizl. 372. Prima.

di paſſar’oltre, giova riflettere , che così la relazione ,

come il decreto , non furono affatto notificati nè alla

Citta di Napoli ,, nè_ a. Ceſare Carmignano a come. da

gli atti è maniſesto …

Or da noi ſ1 dice, che quefia. miſura ſu erronea..L"acqua.

della. Catena allora non era immeſſa nell’ Acquidot

to , giachè nel decreto del Collaterale de'4.. di Marzo

Lì. dice immittemía .. Ma. doveva avvertirfi, che per lo

medeſimo correva. in quel tempo altr’Acqua- , che ve-ñ

niva. da _8. .Agata :, e- quefla era l’Acqua di Filadel

fia. Onde. ſe- volevanſi miſurare le Acque proprie del

,DUCa ,, cioè delle Sorgenti. in Maddaloni. , ſecondo la

lettera eſpreſſa. della convenzione ;. doveva chiuderſi

l’ Acquídotto nell'entrarñ che faceva. nel territorio di

Maddaloni ,,. e poi ſarfi. la. miſura, che ſ1 fece. Non

elſendoſi ciò fatto,… ſu~ nella miſura. delle otto. once

compreſa. l‘Acqua di Filadelfi! .,e- forſe altre; ancora da"

-Feudi ſuperiori: allora nel‘ canale immeſſe, che non do

vevano., comprende-”iſt 3. Sì dice in ſecondo luogo, ,01che

Y en
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Volendoſi dal Collaterale dare al Duca la ſieſi'a quantita

di Acqua , che egli prima zwei/a, non baſìava dire, che

fi dal-ſero otto once di Acqua per Bronzo da apporſl

nel Canale ſenza altra ſpiega: ma doveva aggiugnerſi,

che ,il Bronzo doveſſe apporſi in ſito da non potere rice—

Vere la ſua Apertura la minima carica dal corpo dell’

Acqua della Catena, che dOveva fluire per l’Acquidotto.

La miſura, che ſu fatta da’ periti, fu di tutte le Ac—

que credute proprie del Duca di Maddaloni, che flui—

vano pe ’l Canale , non avendo alcuna preſſura o ſia

carica di maggiore Acqua ,* dunque, per darſi Acqua

di uguale quantita , doveva ſpiegarfi che il Bronzo ſ1

aveſſe avuto a ſituare nella parte più alta' del Cana

Ie, acciò per carica di Acqua quantità‘ maggior della

miſurata non ne poteſſe ii Bronzo ricevere .~~La ſitua*

zione più baſſa con carica maggiore poteva dare-al

. Duca il doppio , il triplo ed anche più delle once ot—

to‘ miſurate. Si procedè adunque nel 172.9. ſenza` la

minima rifleſſione così da’ Periti , come dal Collatera

le ; e percìò- crediamo , che nè'la relazione nè il de

creto furono ſanti notificare alla Citta di Napoli' , nè‘

al Carmignano, e ſiamo ſicuri, che il decreto del Col

lateralo coll’appofizione del Bronzo non" ſu eſeguito. q

‘Uì finiſcono gli atti`ìdelìr1629. Nell’ anno 164.!.

cominciarono le alt‘re conteſe tral Duca di Mad'—

daloni e ’l Conte dell’ Acerra con altri molti Ba

rcni‘ vicini, le quali furono continuate per tutto il

corſo del- paſſato ſecólo , e per molti anni ancora ’del

corrente: E conviene quì avvertire , che negli atti‘,

che per la~ medeſima ſi*fec`ero , non mai nè la Citta.

di Napoli nè Ceſare Carmignano furono intefi *in m'o-"

do alcuno. Onde tutti quegli accefli e tutti i decre

ti, che fi allegano per parte del Duca , noi crediamo ,

` ñ 2 che

I

ATTl DEL :6412

T RA ’L D U CA

E ’L C O N T E

DELL’ ACERRA

NO N INTESA

LA CITTA’ NE'

IL CARMIGNA—

NO -
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che quanto anche al Duca giovaſſero contro del Conte

dell’ Acerra e degli altri ſuoi Soci nella lite: neſſun

giovamento poſſano apportarglì contro Ceſare Carmi

ano e contra la Citta di Napoli non inteſi.

Il uca di Maddaloni intrapreſe la fabbrica di un Mo,—

lino nel ſuo Feudo di Cancello . ll Conte dell'Acer—

ra fece inibirla a motivo , che quando egli nel 1632.

permiſe il paſſaggio dell’ Acqua Carmignana per lo

ſuo Feudo dell’ Acerra , convenne , che ſenza ſuo

conſenſo neſſun Barone vicino aveſſe potuto ſar M0

linì con quell’Acqua. Giova ſaperſi quel che ſu re~—

plicato a quefia' dimanda del Conte per parte del

Duca Qliefio ſ1 legge fa!, 379. a t.. atti per D. Ceſare

Carmignano nelle ſeguenti parole : Il Procuratore del

.Duca di Maddaloni dice , cbe di mſſíma maniera fi può

impedire , cbe lui non faccia quello che *vuole nelſuo Tir

ritorio , tanto maggiormente ,che lui tiene promçfla e ſòrit

ture dell' Ceſare Carmignano. prima della prete/b

promffiſa fatta al Conte per gli condotti . e ’Iisrritor}

del detto, ſuo Principale , ſenza li quali era impqffibile.

che poteflë venire detta Acqua per ſervizio della Città di

Napoli … maggiormente che detto ſito principale tiene acqua

propria unita con detta Acqua di S. Agata . per la quale

tiene anche decreto del Collaterale fatto aac-2”?) , della quale

fi- può. flr-vire come gli piace, e perciò fa iſtanza eflère in..

teſh . Da que-fia replica ſi ricava , che voleva allora il

Duca di Maddaloni fare il Molino in Cancello ſerven

dOſi dëll’Acqua ſua propria , cioè delle otto once miſu..

rate in 'tempo dell’acceſſo , credute ſorgenti in Medda.

loni"ìſiſile Quali col_ decreto del Collaterale eragliſi per

ineſſo prendere dal Canale . e fame uſo in quel luogo.

dove gli foſſe piaciuto.

WORK
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qîefla domanda del Conte dell‘ſiAcerra è la replica SECONDO Ac.

'uìſc do. ceſſodalCESSO DEL
del Duca furono occaſione dl n e on ac ` COLLATERALE

Collaterale ordinato con decreto dei 18. di Feb- NELL 1641

brajo 1641. ,col quale però ſu iuibita al Duca la ſabñ'

brica del Molino . Nel tempo dell’acceſſo agli 8. di

Maggio ſi ordinò dal Collaterale ,quod claudatur Aqua

duä‘us , fe'r quem fluit aqua a Civitate S. Agatha ad- -

Unitaria”; Ten-.e Magdaluni ad finem prouidmdi,fi›l.41 4-.

(Lprocef atti per IDS-affare. .

Confideriamo lo ſpirito di questo decreto : e veggaſi co

me fu eſeguito . Comprende chiaramente ognuno. che

dovendo vedere il Collare-rale quali e quante erano le

Acque proprie del Duca, cioè le Sorgenti nel ſuo Feu

do di Maddaloni , era neceſſario,che s’impediſſe il cor

ſo di ogni altra Acqua fluente dal Feudo di S.Aga`ta,

affinchè le ſole di Maddaloni aveſſero potuto riconoſcerſi

e miſurarſi : ed a que-Ro effetto ſi ordinò , claudatur

Aquccdufim . Giuſìamente non ſ1 diſſe , che ſi chiudeſſe

alla Catena , perchè ciò non bafiava per la miſura che

dovea farſi: ſi diſſe , claudatur Aquaedufiur , e doveva

ciò intenderſi in quel luogo , ove ſoſſe rimafio impedi

to il fluſſo di ogni minima quantita di qualunque Ac

qua di S. Agata in Maddaloni . Quefla è l’intelligenza,

che deve al decreto darſi , perchè quando ſi voglia cre

dere , che il Collaterale aveſſe- 0rdinato la ſola chiu

ſura alla Catena , ſarebbe fiato ii decreto in se fieſſo

inertiſiìmo, irregolare ed ingiuflo. -

Veggaſi quel che ſu eſeguito . Negli atti non abbiamore

lazione de’ periti , che affifierono al Collaterale in quel—

l'acceſſo , onde poteſſimo eſſer certi della miſura fatta.

in quel tempo delle Acque di Maddaloni , e della loro

quantità. :abbiamo sì bene in eſſi irrefragabili documen

ti delle irregolarità commeſſe in tempo di quell’acceſî

ſo . Allo ſcrivano della Cancelleria Franceſco d’ Amore

a’ Io`
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a’lo. di Maggio in Airola fu datoordine per due diligen

ze , che doveva eſeguire: La prima - Vi conferirete

nella Catena , (lo-ve s’ imbocca l’acqua che viene da Ai—

* rola ," e con ogni diligenza riconoſcerete , ſe la detta

` bocca di detto aqaedotto ſi ritrova ſerrata , e non ritro

-vandola ſerrata di maniera, cbe l’acqua di neſſana ma

niera pqffii entrare nei detto Camino , lo farete ſhbito

e egnire in vdtra preſenza: La ſeconda ſu.“ E difiiù v’i

ordiniamo , cbe dobbiate ocularmente riconoſcere per il

detto camino, ſe in detto Formale paffata la detta Ca- -

tena vi entrano altre acque , cbe quantità , ed in che

territorio , e del tutto ce ne farete diſtinta relazione. /

Ed a questo effetto ſi diè licenza d’armi così a lui, c0-/

me a dieci altri di ſua comitiva, jbl. 421. ü' a t. cod.

grace/I atti per .D. Ceſhrc.

R E LAZ l ONE ~ .- ‘ * ' *
DELLO SCRIVA_ Begui Io Scrivano d Amore la commiſſione dettagli, e

No D* AMORE, di quello che riconobbe ,ne fece la ſeguente relazmne

a’ 12. _di Maggio 164.1. in Napoli - Per obedire b'c. bo

ritrovata la detta bocca ſeu portello , dove ſi leva e mette

l'acqua , cbe 'viene nella ſhdetta Città di Napoli, [ſerra

ta estagnata , di modo tale cbe in neffùn morto 'veniva

per il detto camino della ſhdetta acqua d’Airola; da poi

;zaffan avanti verfiz la Citta di S. Agata ritrovai un con

dotto (l’ acqua , cbe andava alla Cartera o barcbera di

detta Città di S. Agata , però non ci correva acqua , che

n’ era ſtata levata, e mi differo detti Guardiani che 'oe

”ivano con me , cbe quella era flata pq/Za dentro il For—

male dell’acqua di Carmignano , cbe oa in Napoli, però

non ſi poffii ritrovare (love era ſtata levata , e pcffia detta

acqua: E paſſana’o io avanti per conoſcere la detta 'verita,

caminando verſo Maddaloni , quando fiiimo nella maffè

ria de’ PP. Gcffititi loco detto li Scmſſiti territorj di

S. Agata, e proprio al *vallone detto il Martarato, ritro

-- ”aims
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mimo che nel formale maggiore , ſeu condotto , che viene

l’acqua in Napoli , correva un palmo di acqua ſom-fi) (i’

altezza , e tre palmì largo, come da ma fu miſurato con

una mazza , e quella corre-va "vez/ò Maddaloni per detto

medflfimo formale _ſèu condotto, jbl. 421. ö' a t.

Attestò dunque lo Scrivano d’Amore, che per l’ACquidot—

to Carmignano nel tempo di quel acceſſo correva nel

territorio di S. Agata molta. Acqua verſo Maddaloni:

E quefia era appunto l’Acqua di Filadelfo , che per

cammino ſotterraneo non viſibile s* immetteva nell'

Aquidotto , e poi aveva la vſua uſcita per l’Apertura.

del Bronzo ,’ che allora non verſava Acqua per la. Car

tiera e Valchiera . Ed uniſormamente così l’ attestañ

rono nove delle dieci Perſone della comitiva dell’Amo

re con atto pubblico della ſteſſa giornata ,, fil. 4.26, d.

procqfl atti per D, C’e-fiore. _

Nel giorno II. di Maggio i Signori Reggenti ritorna;

rono- in Napoli , come ſi vede da relazione di tre In

gegnieri , che da eſii per via in detto giorno riceve-

rono ordini, jbl. 428. prootſſî atti per .D.Cejím..

Si leggono nel proceſſo la relazione dello- Scrivanov d"

Amore, l’ atto pubblìco- di coloro di ſua comitiva , al

cune iflanze del Conte dell" Acerra, del Duca d’Airo—

la e del Duca di Limatola ,- e con quefii atti e con

una- copía dell’ Albarano del 1628. tra Ceſare Carmi

gnano e ’l Duca di Maddaloni , che ſolo in quel tem

p0. e non mai prima ſi- vede eſibito ,, fi venne alla

deciſione della Cauſa. Relazione de i tre Ingegnieri ,.

che furono nell’acceſſo , non: ſi vede negli atti- , e' non

ſappiamo quel che sulla faccia. del luogo oſſervarono,

e- quali diligenze fecero. Non vediamo in quefio- giu

dizio ne la Citta' , ne Ceſare Carmignano ,, ne Alel~

ſandro Ciminelli… - ,

il
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DECRETO DEL

COLLATERALE

DE' 7. LUGLXO

1641.

L decreto preferito a’ 7. di Giugno fu del tenore che.

ſegue: .Die 7. Merz/is `7’ulii 164.1. Neap. UC. llſufirifi’.

ö’ Excellentiji. Dominus Vicerex Locumtenens‘, ö‘thneu: generali: , pro-vide! , decernit , atque manda!,un

infra viginti dies omne: intereffè praterie/ente: deducant

omnia eis incumbentia ; ö‘ interim . donec aliter per Re

gium Collaterare Conſilium fuerit provi/um , Iiceat di

ffo Illuflri Duci Magdaluneffium ducere oflo uncia: aquce

propria: quo *voluerit , G' ea: accipere per foramen ceneum

ejuſdem diametri apponendum per Expo-rio: cum inter-venta

Magnifici eau/'ce Commiffàrii , dummodo ſèmel tantum ac—

cipiat diäam quantitatem unciarum año; D* _propterea

con/truatur par-ie: ad evitandum cnc-;ſiam aqua _ſupra locum

PP. Cappuccinorum .* ö' prxſlita cautione de demoliendo

molendina conflruenda ad omnem ordinem Collaterali: Cnn/ilii

tollatur difti Illzfflri Duci Magdalunenſium mandata”: fi:

fi‘um citra pracjudícium jurium competentium [lla/tri Mar

cbioni Lajni Comiti Acerrarum contra Ire-erede: Uc. Co?

fltris Carmignani . Hoc ſiam ñ- Tapia .R. Brancia R.Zu

fia R. Caſimatta R. .Sìanfl-licius` R. Eſquerra Reg. jbl.

44.1 . eod. proceſ

Su queſìo decreto riflettiamo , che ſe del medeſimo dal

Duca di Maddaloni ſi vuol fare uſo contro del Con

te dell* Acerra ed altri per lo Molino , che ſi voleva

edificare in Cancello , gli ſi ammetta tutto quel che

poſſa penſare. Ma ſe crede poterſene valere , come ſi

fa nella ſua allegazione . per giufiificare il Tubo detto

il Ducatone, di cui parliamo , ſ1 prende uu graviſſi

mo errore . I decreti giovane e nocciono fra colo

ro , che ſono fiati in giudizio ed inteſi . L’ avere o

il non avere il Duca otto once di Acqua propria del

le Sorgenti di Maddaloni nel Canale Carmignano ,

onde altrettanta quantita ne poceſſe da quello egli

prendere , riguardava l’intereſſe di Ceſare Carmigna—

no
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no e Soci . e della Citta di Napoli. E ſe queſii

nel ſecondo acceſſo , non furono affatto inteſi: gli ató'

ti dell' acceſſo , e’l decreto che in ſeguela fu prof.

ferito , in neſſuna maniera poſſono alla'ragione di co

fioro recar pregiudizio , neſſun giovamento al Duca

contro di eſſi.

Ma paſſiamo alla giustizia del decreto . Fu questo in

giustiſſimo; Ingiusto riſpetto al Conte dell’ Acerra ,

perchè egli colla relazione de’ tre Periti , che fu

rono nell’ acceſſo , jbl. 4.22. , poſe in chiaro , che ſe

l’ Acqua Carmignana non aveſſe avuto il paſſaggio

per l’ Acerra , non avrebbe avuto in Cancello‘ declive

bastante da farne uſo per Molini: onde doveva oſſer—

vargliſì la promeſſa fattagli di non xpoterſi costruire

per via Molini con detta Acqua. Più ingiusto , ſe ſi

riguarda il corpo dell’ Acqua della Citta e del Car

mignano.. Poteva il Duca prendere le otto once di

Acqua dall’Acquidotto, ſempre che di ſue Acque pro

prie, ſorgenti nel Territorio di Maddaloni, altrettanta

quantita ſe ne foſſe nel Canale immeſſa ed unita all'

Acqua ſuperiore fluente dal Territorio di S. Agata.

Acli‘ Acqua non vi era affatto. Quella , che fiuiva

per lo Canale, era quella che in S. Agata nel Canale

s’immetteva , come l’oſſervò lo Scrivano d’ Amore ,

e lo attestò. Or‘noi diciamo: O ſi fece da’ Periti in

quell’acceſſo miſura di Acqua propria di Maddaloni .

o non ſi fece . Se non ſi fece : e che acceſſo ſu mai

questo ſenza praticarſi quelle diligenze , per ‘le quali

eraſi ordinato ². O ſ1- fece la miſura, e la relazione

de’ Periti non ſi ritrova al preſente , perchè diſper

ſa: ed ella ha da averſi per erronea. QLrando eſſi

miſurarono, non doveva per lo Canale da S. Agata

fluire la minima quantita d’Acqua in Maddaloni: e

ſe copia ‘grande ne fiuiva , come lo Scrivano d’Ame-.

N ;re
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re riſeri ,, Ia miſura compreſe* non già le- ſole Acque

naſcenti in Maddaloni, ma. l’altra di S. Agata.

Queflo- decreto adunque, che nell’Allegazìone per lo Duca

tanto con- gli altri ſi magnifica. , al medeſimo non

giova, punto .. anzi gli nuoce , perchè rende manifeste

le. irregolarità , colle quali in quel tempo fi procedeva.

RESTITUZIONE Iuffamente avverſo di quefio decreto ſu prodotto il

IN INTEGRUM rimedio della reſtituzione in integrum per parte

ZIÈÈÈZÈÎLÎ del popillo Duca di Airola. Si cercò nuovo acceſſo, e

(1111-31-03Elmo:~ ſu ordinato a. ſpeſe dell'una e dell’altra parte . Fu

VO²_ACCESSO’ il medefimo eſeguito nel fine di Aprile e principi del

RHEFSELHÃE: meſe di Maggio- 164.2. Per parte del Duca d’Airo—

la cofiantemente ſempre ſu detto , che l’Acqua , la

quale naſceva. nel Territorio di Maddaloni, era pochiſ

ſima: che nell' antecedente acceſſo non fi erano fatte le

neceſſarie diligenze per porre in chiaro la. verità…: delle

coſe :. che le Acque miſurare vicino a i Cappuccini» di

Maddaloni in otto once, erano Acque introdotte nel

Canale appostatamente, da’luogh-.i convic-ini per ſare

ritrovare Acqua in. maggior copia r- che dovevano mi

ſurarſi. le Acque naſcenti in. Maddaloni ne’ luoghi do

ve naſcevano , o immecrevanfi nel Canale:. che doó

veva chiuderſi l‘Acquidotto nei confine tra il Feudo

della Valle , e quello di Maddaloni o con` fabbrica.

o in altro. modo: che neì'ſiti ,. dove altre` Acque di al...

ari luoghi convicini s"immeuevano nel Canale, do-ñ

reſſe farſene diſìintamente` la miſùra… Quefie- ed al

tre. coſe furono dal Duea- d’Aîrola domandare in una

-ſua iſtanza preſentata ai go. di Aprile nellìatto dell’

acceſſó fil;- 4-7’2- end'. proceffl atti' per` D. Ceſare .

Per parte del; Duca- dì Maddaloni fu replicato , che

tutte le ſuddette- diligenze- non erano neceſſarie , e

che le medeſime: ſr cercavano, per‘ dilatare. 3- A
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ſia dell’ iflanza del Duca di Airola e replica di

Maddaloni ſu nel ſuddetto giorno 30. di Aprile in

terpoflo decreto , con cui ſi ordinò: Claudafur Ayaceduäus

per quem fluit .Aqua a Civitate S. Agatha: Gotborum

ad Territoríum Terra Magdaluni, fiat de'novo experientia

reſpeñu unciarum offo .Aquce' dedurre-”tir in antiquum al

-veum coÎg/Zruffum per Iſla/Zret” .Ducem Mgdalum" , qua

faña , cifra prwjudioium omnium juriam partìum fiat

etiam divi/im petíta experientia , U menjùra aliarum

aquarum defluefltium in difiam .Aquoeduñum ex loc-i:

con-vicini: ultra Aquam, qu@ ”ajèitur in proprio Terri

torio ‘Terrce Magdalani , fo]. 471. a t. d. prov.

Nel dì ſeguente primo di Maggio fu fatto altro decreto

ordinandoſi: .Pro execution-9 decreti interpoffíti die '30.

‘preferiti menſi: ,Api-ill’: fiat experientia ordinata in loco

Formalir prqw Ecolcffiam Revereadoram PRCappuccinorum:

O’ ”ibilonfl'nur accedat Scriba Francéflms do .Amore ad

Civitatem &Agatbau ö' ad Zocam , i” quo pretendi!”

fañ‘am ”ovam derivafionem, ö’ immzffizm aqua”; i”

Formali Illaſi”) Ducis Magdaluni ( quefla era l’Acqua

del Bronzo di S. Agata , che non ſi laſciava pe ’l me

deſimo uſcire per andare ſecondo il ſolito alla Cartiera

ed altre Officine del Duca di S.Agata) ö‘ pro executio

m dìäi decreti farſa” omnia i” priſiinum reduoat , ö‘ i”

firiptir referat ad finem provide-ridi , ö' projèquantar dili

gentice i” ficpradíäo decreto ordinata: ,ſol.472. a t. cod. proo.

delche aveſſe fatto lo Scrivano d’Amore, e ſe tutte le

coſe ordinate foſſero ſiate eſeguite , noi non lo ſappia

mo, perchè la ſua relazione non vi è negli atti . Sap

piamo ſolo, che con molta precipitanza nello fieſſo dì

primo di Maggio da Michelangelo Carraro, che ſ1 dice

Regio Ingegniere , e che ſolo in detto acceſſo inter

venne , ſu data relazione delle diligenze praticate. Ri—

feriſce quefio Perito , che nella mattina. egli fece la

N 2 miſura
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miſura dell'Acqua in Maddaloni vicino ai Cappuccini‘,

e la ritrovò di once I9., cioè tre Tufizli , ma di once

otto , un altro di once ſei , ed il terzo di once cin...

que. Andò poi nel Territorio della Valle ,~ e propriaq

mente nel Pozzillo detto di Capitignauo fuori del Ter

ritorio di Maddaloni , ed ivi procurò chiudere con ta

vole , pali , e terra il corſo del Canale per ſar che

Acque ſuperiori pe ’l medeſimo non fluiſſero in Madda

loni , e domandato da’ Signori Reggenti , che quantita

d’acqua era quella , cbe veni-va da ſopra , e reſta-oa in

dietro aggorgata , non qffèndoci comodità di l‘a-vola pertu

_ſata , fece ſcandaglio con una mazza miſurata con mez

za canna , che pote-va effère da once nove in dieci , jbl.

475. atti per 1). Ceſhre. Proſegue a riferire , che fatta

la ſuddetta imbar-rata , e laſciatavi gente a custodirla,

ritornò di nuovo ai Cappuccini di Maddaloni,e miſurò

di nuovo l’ Acqua che fluiva pel canale , e la ritrovò

di once ſette . s. 1

Ed ecco come furono adempite tutte l’e diligenze richie

fte dal Duca di Airola , ed ordinate coi ſuddetti due

decreti. Non ſi miſurarono- le Acque ſuperiori- ne’ ſitì~,,'

in cui entravano nel Canale prima di giugnere queſìo

nel Territorio di Maddaloni: non ſi miſurarono , anzi

neppure ſi riconobbero le altre Acque ſorgenti in Mad

daloni ne’ luoghi ,, dove naſcevano, e s’immettevano

nel Canale: ſi fece ſolo l‘imbarrata nel Pozzillo di Ca;

pitignano, e fi credette con ciò eſſerſi in tutto adem

pito ai decreti. Qgesto luogo del Pozzìllo di Capiti

gnano e-ra nel Territorio della Valle , ma in molta. di*

fianza dal confine di Maddaloni, cioè di canne t55o 1—.

E chi ci aſſicura , che nel Territorio della Valle fieſ

ſa non vi foſſe ſtata al diſotto dell’imbarrata qualche

Sorgenza , che foſſe entrata nel Formale prima di giu

gnere al Territorio di Maddaloni 2. Chi ci aſſicura, che

l'im
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i’ imbarrata fatta fu ben custodicà'ë Chi ci aſſicura, che

queſìa foſſe finta fatta con eſattezza , in guiſa che

aveſſe impedito il paſſaggio torale ad ogni minima

quantità di Acque. Le Tavole., i pali , e la Terra,

che furono a quest’ effetto poſti in uſo , non potevano

ſicuramente farlo ,- e poi doveva viſitarſi il Canale

nel ſito inferiore all’imbarrata per renderfi il Perito

ſicuro , che neſſuna quantità di Acqua per fiſſure fluiſ

ſe: E pure ciò non ſi ſete. Noi abbiamo tutte le giu

fie cagionì da temere o della poco buona ſede del Peri

to , o della ſua imperizia . Il miſurar , che egli fece

le Acque , le quali refiavano nel ſito ſuperiore dell’im

barrata impedite ed aggorgate con una mazza , ed il

dir con franchezza che erano di nove in dieci once,

ci fa con giufiiſíìma ragione penſare di lui il peggio

che ſ1 poſſa. _

Per quefie conſiderazioni è forza confeſſare , che ſe nell’

acceſſo antecedente non furono fatte tutte le diligenze

_ed eſperimenti', che erano neceſſari per mettere in

chiaro la vera quantita delle Acque ſorgenti nel Ter

ritorio di Maddaloni , perchè forſe non ſi ſeppe con

chiarezza e distinzione domandarli; in queflo nuovo

acceſſo , tuttochè chiariflimamente domandati ed ordi—

nati ancora co i decreti profi'eriti , non ſi vollero eſe

guire, perchè ſi voleva in ogni modo dare al Duca di

Maddaloni otto once d'Acqua , o vi foſſero o no Sor—

genti in tale quantità in quel ſuo Feudo. Il favore

che avea in quei tempi la Caſa di Maddaloni, ſi conob- _

be chiariſſimo da quel che ſeguì. DECRETO DEL‘

On prima dei due di Maggio poterono i REggentiCOLI-ATERALE:

del Collaterale ritornar dall’ acceſſo in Napoli, e BEI

ſenza attenderſi la relazione delle diligenze commeſſe al— 12.MAGGIO 1642

lo Scrivano d’ Amore , ai 5. ſi deſìinò la giornata` de’ PRECIPÌ*

12. per trattarſi la Cauſa . Il Procuratore del Duca di ZA PROFE

_ RITO.

Airola



(cn)

NULLÎTA' PRO

POSTE AVVER

SO IL D ECR E

To, E NUOVO

ACCESSO ORDI—

NATONEL 1690.

Airola non ſu avviſato di quefio appuntamento: ne ſu

ſolo ai ro. cerziorato Giuſeppe Magaldo Avvocato che

fece istanza notificarſi il Procuratore, e ſ1 potestò che il

tempo era molto corto , e che non gli ſ1 permetteva

informare il Collaterale, perchè il dì II. era giorno di

Domenica, fil. 478. a t. Turco ciò non ostante la

cauſa fu trattata nel giorno deflinato de’12., e ſu an—

che deciſa a favore del Duca, coll’ordinarſi , non eſſë

defirendum petite-e in integrum reflitutioni , jbl. 4.80._

questo è il terzo dei quattro decreti ,che tanto eſagera

avere per se il Duca di Maddaloni in giustificazione

dell‘Acqua del Ducatone. E chi non conoſce la ma

niſesta ingiustizia di questo decreto? Come poteva giu

,stamente confermarſi il precedente , .con cui ſi dava

no al Duca otto once di Acqua , ſe colla steſſa perizia

dell' Ingegnere Carraro , che volle favorire in ,tan

te maniere il Duca , non poteva averne che ſette 2.

Almeno ſe non voleva farſi .carico il Collaterale delle

diligenze ed eſperimenti , giustamente chiesti e giusta

mente ordinati , ma in neſſun modo eſeguiti in quel

l’acceſſo; doveva eſſere forzato `dalla relazione e perizia

dell’ingegnere a riformare in parte gli antecedenti de

creti , riducendo a ſette le Otto once d’Acqua prima

accordare.

verſo quest’ultimo decreto ſi foſſero per parte del

Duca di Airola prodotte le nullita,alle quali ne ſu

rono negli anni ſeguenti in appreſſo aggiunte delle al

QUeste manifeste irregolarità furono cagione , che av

.tre . Forſe il Duca isteſſo di Maddaloni conoſcendo la.

ſua poca ragione non fece premura per ſollecitare la lo

r0 diſcuſſione . Solo nel 1690. furono quelle diſcuſſe .

Prima della diſcuſſione per parte del Duca d’Airola e

del Conte dell’Acerra con ſodiſſime ragioni ſ1 dimostrò

in
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in una loro istanza eſſerſi irregolarmente fatte le mi

*ſure nell’antecedente acceſſo, onde fu domandato , che

prima di diſcucerſi le nullità ,nuovo acceſſo a loro ſpe

ſe ſl foſſe fatto dal Collaterale . anndo ſula cauſa

trattata. i Reggentí, che Io componevano, erano tut

ti nuovi :. neſſuno- ve n’era di coloro , Che negli ante

cedenti acceſſi erano intervenuti' .. Dal decreto profferi

to dal Coll’aterale- ai go. di‘ Agosto 1690. cominciò a

vederſi , che le irregolarità e difetti delle antecedenti

miſure fecero grandiſſima impreſſione negli animi de’ret—

tiffimi Miniſ’crí- ,Che giudicarono , Si cercò in queſto ſal

Var l’apparenza e 'l decoro del C'ollaterale- col? non. ri-~

vocarſi gli antecedenti decreti , e- ſi ordinò nullitater non‘

c’è/Zare: ma ſi volle nel tempo ísteſſoñ rendere giustízia al

Duca di Airola ed al Conte dell"Acerra‘,C°n non farli

eſeguire ſenza nuova miſura , e~ nuove diligenza-ed eſPe‘

rimenti- da eſeguirſi da tutto il Coll'aterale con 'l‘inter—

vento del Vicerè :` e perciò nel decreto ſu ſoggíunto:

Mbilomínur *viſa comparitione ”ovifer preſentata fiat ao

crſſíu petitas-per Regia”: Collare-rale Cònſiliam . [l Duca

di Maddaloni cercava ed inſifieva , che non ſi dbve‘ſſe

aver ragione delle nullità :- che ſi' doveſſero* eſeguire i

decreti antecedenti a ſuo favore' proſſeriti :e’ Che fi de*

fiinaſſero chì- Ingegneri ad imbronzare le- otto~ once di

acqua , affin di pOterne fare egli uſo pe ’l Molino di

Cancello e per altro , che gli piaceſſe; e per' Verità CO

si doveva. ord‘inarſi, avendo il Duca per se- tre- decreti'

uniformi : nè poteva i‘mpedirſene l’eſecuzione- con- darſi.

luogo a nuovo acCeſſÒ e nuove miſure . Se il‘ C'ollatera

le cosi non fece , ogni un vede che ſu convinto, che'

gli antecedenti ſperimenti e* miſure erano Hate irrego

l‘armente ed erroneamente* ſatte- , e che i~ decreti su. di‘.

quelle appoggiati non: potevano` avere ſuſſiflenza alcuna..

Ed è notabile ,, che neppure. il Duca ebbe lo ſpirito di;v

portar'
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portar gravame avverſo questa determinazione tanto a

lui pregiudiziale.

Prima di eſeguirſi l’ acceſſo del Collaterale ſi stimò

bene ſar prevenire l' andata del Reggente Jacca

Commeſſario in Maddaloni , affinchè aveſſe dato tut

te le diſpoſizioni neceſſarie per non incorrere_ negli

antecedenti errori, e ſi foſſe evitata qualunque in

troduzione di Acqua e di S. Agata e del Caſale de*

Bagnoli e di Durazzano nel Formale , ſecondo l’istan—

, za ſatcane dal Duca di Airola e dal Conte dell’ Acerra.

Eſattiſſlmamente il Reggente lacca eſegui la commiſ

ſione dal Collaterale addoſſatagli coll’aſiistenza di due

Reg} ingegneri Antonio Galluccio e Lorenzo Ruggìa

no , Tavolarì del S. C. di chiariſſìma fama e per pe

rizia e per rettitudine. Moltiſſime ricognizioni e mi

ſure di Acqua furono fatte , ſecondo dalle parti fu

rono demandate. Si conferì poi il Vicerè col Colla_

terale sulla faccia del luogo, e feronſi col loro in

tervento le miſure più neceſſarie. In Maddaloni nel luo

go detto i Cappuccini furono miſurate tutte le Acque

unite , cioè quella di Filadelfo di S. Agata , quelle di

Bagnoli Caſale di S. Agata , quelle di Durazzano , e

quelle altre poche naſcenti nel Territorio di Maddaloni:

e tutte ſi ritrovarono di once ſei e mezzo minuto. Fat

ta poi una parata nel pozzillo dell’ Acquidotto nella

maſſeria di Lelio Abenante a costo il confine di Madda

daloni, ſi miſurò nuovamente l’ Acqua ne’ Cappuccini

di Maddaloni , e ſi ritrovò in quantita di once due e

mezza meno un minuto. E questa era l’Acqua propria di

Maddaloni. Eraſi già fatta prima dal Reggente Jaoca la

miſura del Bronzo di S.Agata , e fi ritrovò di oncecin

que ed un minuto , ed eſſendo il medeſimo chiuſo con

erba e terra , ſu fatto aprire, e ne fiui delll’Acqua

che era la steſſa di quella della Fontana di Filadelfò ſ1- .

(3
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ta dalla parte ſuperiore del Bronzo verſo la Cate

na , e s’imboccava nel medeſimo per un jbrmaletto

e quella miſurata fu ritrovata nella miſura deſignata

nel foglio 52., con un cerchio del diametro di on

ce tre e m. ro. Ed eraſi anche oſſervato , che molte

Acque-di Bagnoli , e di Durazzano eranſi introdotte

nel'Canale con parate di freſco fatte , e con rotture

nella lamia del medeſimo, come il tutto ſ1 ha dalle

relazioni degli Ingegneri Ruggiano e Galluccio , che ſi

leggono nel proceſſo contenenti gli atti di quell’acceſſo.

Con tali diligenze eſattamente eſeguite videſi il Duca

di Maddaloni a mal partito , giacchè le Acque ſue

proprie . cioè le naſcenti nel ſuo Feudo, che negli

antecedenti acceſſi ſi erano fatte giugnere alla miſu

ra di once otto , appena ſi erano ridotte a due e

mezza: e ciò nel fine di Aprile e principio di Mag;

gio , che vuol dire , che ne’ meſi di estît o ſarebbe

ro mancate affatto , o in grandiſſima parte: Perciòi

ſuoi Difenſori impreſero a ſostenere che l’ Acqua di

Filadelfo doveſſe riputarſi Acqua ſua propria. La pri

ma ragione, che ſe ne portava , era , che quella dal

la formazione del Canale 'Carmignano trovavaſi in~

trodotta nel medeſimo ,* ed entrando nel ſuo Feudo

diveniva ſua: non facendoſi carico , che il Carmigna

no cofiruſſe quell’ Acquidotto non gia per fare un be

neficio al Duca, ed un’ aumento di rendita al ſuo Feu

do’, ma per condurre l’Acqua di Airola e S.Agata in

Napoli i e non confiderando, che quell’ Acqua naſcente

inS. Agata dovea ſervire per la erogazione di Acqua

promeſſa al Duca di S. Agata in quel ſuo- Feudo col

Bronzo di once cinque , che interamente ’aſſorbiva e

conſumava , e perciò era ſtraniſſima il pretenderfi per

parte del Duca, che ſ1* chiudeſſe il Bronzo in S. Agata,

perchè quell’ Acqua nel—ſuoOFeudo finiſſe.'-Poco da qui:—

o
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ſto primo ritrovato ſperandoſi , ricorſero ad un altro

più bizzarro: e questo ſu di comprare per ducati ſei

i’ Acqua di Filadelfo da Giacomantonio Manera poſſeſ.

,ſore del Territorio , in cui quell’ Acqua naſce: e ne

ſu eſibito nel tempo dell' acceſſo l’istrumento della com

pra allora fattane. Noi accordiamo, che ſe quefia com.

pra foſſe Rara fatta in altri tempi dal Duca , avrebbe

egli acquiflato il dominio di quell' Acqua , ed avrebbe

potuto traſportarſela in Maddaloni ; ma come? facendo

’a ſue ſpeſe un’Açquidotto , comprandone la ſervitù e

dal Duca di S. Agata e da altri particolari Padroni de‘

.terreni , per cui ſoſſe fiato neceſſario quella condurre.

Ma nel 1691. ſu tutto vanità quel che ſu fatto , giac

chè quell’ Acqua fin dal 1629. fu introdotta con Opera

manoſatta , cioè con jòrmaletto , nell’ Acqidotto Carmi—

nano , il quale dovette ſorſe comprarla dal Padrone ,

he allora la poſſedeva, o in altra maniera acquistarne

la ſervitù per doverſi di neceſſita ſempre introdurre in

quel ſuo Canale. ll corſo di 60. anni di poſſeſſo , che

il Carmignano ne aveva . unito all’ Opera manoſarta,

cioè il fòrmflletto nel fondo ſuperiore, e l’Apertura per

cui nell’ Acquidoxto s’intrometteva , rendevano il Ma

nera Padrone del Territorio privo di ogni ragione ſo

pra di, quell’Acqua per iſpogliarne il Carmignano , e .

venderla al Duca . Più tosto questa gran compra del

prezzo di ducati ſei a lui recò del nocumento , perchè

ella fece veder chiaro , che ſi ricorrefl’e a quefio ſpi

ritoſo infeliciſſimo ritrovato, ſolo perchè vedevañnſt i

Difenſori del Duca destituti di migliori ragioni , e

perchè ben comprendevano , che colla chiarezza, in cui

l’affare andava a metterſi cogli atti di quell’ acceſſo,

veniva a ceſſare affatto l’appoggio di que’ decreti , in

virtù de’ quali credeva il Duca di poter ſare di quell’

Acqua uſo e per Molini , e per altro.

Per
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Er le verita dimoflrate colle diligen'ze eſattiſiime fat-ì

te in quell’acceſſo non Potè il Duca di Maddaloni

Ottenere , che ſi togli-eſſe l' inibizione dal Collaterale

ordinata per perfezionare i' Molini o in Cancello o in

Maddaloni. Fu perciò egli da‘ ſuoi Avvocati , uomini

in quei tempi rinomatiſlimi , conſigliato di far l'acquî*

flo del Feudo di S. Agata. ln fatti l’ acquistò nel 1693.

e ciò fatto , aſſai ſpiritoſamente ſi diede a ridurre' a

perfezione i Molini cominciati in Maddaloni da tre an

ni prima , neſſun conto facendo delle inibiz'îoni del l

laterale; ed* avendo reſo macinante un Molino c ` mi

delitto, cercò evitarne il gastigo con‘- mutar Tribunale,

facendo commettere la Cauſa nel S. C.

[corſe il Conte dell’ Acerra nel Collaterale: vi com

parve ancora il Duca di Maddaloni: e la provvi

denza , che fu data con decreto de’ . . Febbraio 1694.

fu qual doveva eſſere per gìufiizia, non avendo il Duca

Acqua da far Molino; Onde avendolo coſtrutto con pu'

nibile attentato , ſi ordinò: Suflenſa commiffione cauſe

i” S. C. mancanti”- parter ad audiena'am provi/inner” ja—

ciendam i” Collatemli Conſilío , ö' interim citr'a prxju

ditíum partium omnia inno-vata redacantur ad przjiínum.

Il decreto del Colla‘terale circa il ridurre ad pri/lina”:

l’attentata cofiruzione del Molino fu fatto ſubito eſegui

re con ordine del Vicerè dal Commeſſario di Campagna.

Uſanſi qui dal Difenſore del Duca tutti gli sforzi della ſua

eloquenza per far comparire irregolare ed ingíusta la

determinazione del Colla't'erale , come fatta da pochi

Miniflri , e coll‘intervento di alcuno di eſſi ſoſpetto :

ed ingiufio ed irregolare l’ ordine dato dal Vicerè. Il

Vit-.ere. da noi ſi riſponde , non li miſchiò in coſa di

giufiiaia , giacchè non fece altro . che ordinare l’eſe

cuzione di quello . che il Collaterale aveva giudica

O 2 lo:

MOLÌNIDIFAT

TO COSTRUT

TI IN MADDA

LONI D O P O

COMPRATO IL

FEUDO Dl S. A

GATANEL 16”.

DECRETO DEL

COLLATERALE

CON CUI SE NE

ORDINO’ LA DE

MOLI Z I ONE ,

C H E F U ESE

GUITA .
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to: e fu regolariſiimo che in ſuo nome al Commeſſario ‘

di Campagna ne perveniſſero gli ordini ‘. Dal libro poi

de’ notamenti del Collaterale di quell’ anno fi vede

quali Minifiri intervennero , e quali no; e ſenza che

noi su di ciò ci tratteniamo , dal medeſimo poſſono i

Sig. della R. Camera chiaramente rilevare ,' che tutto

ſu ſatto colle neceſſarie regolarità.; e che ſono per

conſeguenza vaniſſime le querele , che ſe ne ſanno dall’

Avverſario , il quale è impoſſibile che ſia perſuaſo di

quanto ſopra di ciò ha ſcritto. Riſpetto poi alla giu

fiizia di quel decreto , come mai di quella può dubi

tarſi Z Vi *erano o no le inibizioni per la costruzione

del Molino 2 Fu o no attentato il renderlo macinan

te, quelle ſuſſifiendo 2 E ſe di ciò non ſi dubita , co

me può dubitarſi , che l’ innovato ed attentato dovea ì

ante omnia ridurſi ad przstinum Z

Nè ſi dica in contrario , che la ragione del Duca di

Maddaloni per la costruzìone del Molino era divenu

ta migliore coll’ acquiſio del Feudo di S. Agata ; poi

chè ciò non è punto vero. Si dirà, ſorſe , che ſe pri

ma non aveva nel territorio di Maddaloni le otto on

çe di acqua neceſſarie al Molino, ma ſolo due e mez

za . e che nell’eſia andavano a- perderſi : avrebbe p0—

tuto averne maggior copia , valendoſi di quella di

S. Agata. Ma quale era l’ .Acqua , che egli in S. Aga

ta poteva avere , per valerſene in Maddaloni 2 Altra

Acqua non vi era , che l’ Acqua di Filadelfo: e queſta

fi erogava anche in maggior copia coll’ Apertura del

Bronzo per le Officine in quell’ ifieſſo Feudo eſistenti ,

che ſenza di quella non avrebbono potuto aver moto .

Se dunque voleva ſar uſo di quell'Acqua in Maddalo

ni, non poteva avere il Bronzo aperto in S. Agata: e

ſe non voleva rendere inutili le ſue Officine in S. Aga

ta , non ;merav neppure una geccia d’Acqua da‘ poter

ſeno
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ſene in Maddaloni valere. Ad uomini , -eſcluſi i Santi',

non ha Iddio accordato il potere di fare miracoli , fa

cendo che la fleſſa Acqua , che ſ1 conſuma in un luo

go , poſſa averſi viva e fluente in un altro.. ‘~

D inutile poi per la Cauſa preſente è, l'entrare Îin

eſame di tutto ciò che ſeguì in appreſſo circa il Mo

lino demolito già per ordine del Collaterale , e ſero

indi macinante in virtù di un biglietto del Vicerè Du

ca di Medina Celi ( coſa per altro ſecondo ›le nofire

leggi irregolare e ſcandaloſiſiima ) : delle Cedole Reali

ottenute dal Conte dell’Acerra , e della eſecuzione alle

medeſime ’dal Collaterale non accordata , e come poi

la lite tra ’l Conte e’i Duca fu compofta nell’anno 1712,'

con tranſazione , in virtù della quale per la ſomma di

doc. 31. m. promeſii al Conte , questi ſi contentò per`

mettere al Duca il Molino in Maddaloni . E‘,diciamo,

tutto cìò inutile , per lo punto di cui trattaſi , perchèv

per giudicare , ſe prenda in Maddaloni il Duca-l’Ac

qua del Ducatone ed-altrecon giuſtizia, o ingiusta

mente e di fatto: e ſe poſſa ſar uſo dell’intero corpo

dell’Acqua defiinata per Napoli per gli ſuoi Molini in

Maddaloni; i conſenſi , che perciò nel 1690. dal Duca

d’ Airola e poi del Conte dell’ Acerra nel 1712. colla

tranſazione furono dati, non giovano nè nocciono pun

to nella. diſcettazio'ne, che abbiamo per le mani .‘ Que

fii due Baroni non volevano edificio di Molini in Mad

daloni a cagione del danno, che ne temevano per quel

‘li , che eſſi avevano ne’ loro Feudi vicini , ſe a ciò

conſentirono , i loro conſenſi potevano al Duca gio

vare per avere macinanti que’ Molini, che prima non

poteva avere per le Oppoſizioni de’medeſimi , ma nulla

poſſono conferire a far gìufie le erogazioni - di Acque

in- Maddaloni , che ſono ingìustiſſime , e del pone-re faſi`

U 9
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T UTT l I DE

CR ET l D E L

COLLATERALE

A PIPO G G I AÌTI

SOPRA Dl FAL~

SO SUPPOSTO ,

E CON LEGALl

RLMEDJ SOSPE

SI .

uſo di tutto il Corpo dell'Acqua Carmignana.,QUefio

non era deil’intereſſe de’ Baroni vicini: era ſolo degli

eredi di Ceſare Carmignano e de' Socj , e della Citt‘a

di Napoli. `

Decreti del Collateraie gia’ ſi è veduto , che furono

appoggiati ſopra di un ſuppofio non' ſuffistente , cioe

dell’ avere il Duca in Maddaloni gran copia d‘Acqua

propria ivi ſorgente : e quefio ſu con chiarezza rico

noſciuto non vero nell’acceſſo del 1691. con tanta ſ0

Îennita fatto . e con tante diligenze e miſure eſatta

mente eſeguite. Oltre a ciò tutti con legali rimedi fu

rono ſoſpeſi , tanto che cercandone il Duca. l’eſecuzio

ne , non potè con giuſtizia Ottenerla ; anzi gli ſu de

negata. nel 1694. dal Collaterale, ordinandoſi, mama”

tur parte: , ed intanto che il Molino ſi demoliſi‘e . Or

ſe al Duca di Maddaloni tutti quei decreti . che dal

ſuo Difenſore cotanto con ſomma franchezza ſ1 magni

ficano , niun giovamento potevano recare contro del

Duca d’Airola, del Conte dell’Acerra ed altri ,che nel

ſecolo paſſato in que' giudizi e negli acceſſi fatti furo

no inteſi ,- Non poſſiamo comprendere , come di eſii ſr

pretenda ſar uſo contro di coloro , che nella loro in

terpoſizione non furono affat to giammai inteſi: diciamo

della Citta di Napoli e de’Carmîgnani e Soci .de'qua

li è il poſitivo grande intereſſeze preciſamente ora do

po i due acceſſi fatti dal Capo di Ruota D. Giuſeppe

Romano nell’anno 1754.. ne’ meſi di Luglio e di Otto~

bre , ne’ quali per le eſatte oſſervazioni e miſure fat

te eſeguire da quel diligentiſſimo Miniſìro , approvate

da tutti i molti Periti delle Parti , che v’intervenne—

ro , e da eſii ſoſcritte,ſi è chiaramente conoſciuto, che

la quantita dell’Acqua ſorgente in Maddaloni , e pro

pria di quel Feudo . ſi è ritrovata anche minore di

quella
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‘quella che nel 1691. fu miſurata :i poichè le due once

e` mezza di allora nel 1754’. in Luglio furono ritrova

ee di ſole once due, ma in Ottobre poi in tutto diſce

eate .151.60. D' jbl-76. a t. atti di accedi).

, (àſiiíamo adunque con franchezza dire , che Pur-«Li che SAGIONI, CHE

a dell‘intiera Acqua Carmianana r li *~ olini AGLI ESPOSTI‘

di Maddaloni, è ingiustiſſxmo, giacchè. ìPÎlecëeti , coiquali ſi cerca giuſtificare , ſono per gìuffizia inſuffisten— Sl MAÙIFESTA

ti , e per l’ordine de’ giudizi ſoſpeſi. E la Convenzionecol Conte dell’Acerra non può- punto giovare al Duca QUA CARL”:

di Maddaloni contro della Città di Napoli e contrade' GNANA PER L1;

Carmignani e Soci . Cofioro poſſono ſempre ſar valere Moum'

la loro ragione per proibîrli , naſcente da i patti con

venuti nell’anno 162.7. , ed approvati dal Vicerè e dal

Collaterale, inteſo il Fiſco . L’ufo , che ſi fa di tutto

il corpo dell’Acqua Carmignana per gli Molini in Mad

daloni , incontra la reſisteuza eſpreſſa delle capitolazio~

ni convenute colla Citta : ed è vietato

L0 fieſſo Duca di Maddaloni conobbe questa verita , e la

conſeſaò ſinceramente nell’ Albarano- del 1629. , in cui:

per avere un Molino della macina di 60. tomola fra

notte e giorno , che non ſa nemmeno la quinta o ſefia.

parte de’ Molini di Maddaloni ,biſogno che faaeſſe ob

` bh'gare Ceſare Carmignano ad immettere nel Canale

tant’Acqua di luoghi convicini a. Maddaloni bafianti a

quefi’uopo ſenza toccar punto l’-Acqua di Airola- eì di

8. Agata . E poi la rendita di' queſto picciolo. Molino

di chi doveva eſſere Z For-ſe del Duca ſolo? non gia:

Dovea participarne andre il" Carmignano . riſerbandone

al Duca quella rat-a di rendita, che foſſe fiato bafian

te compenſo al prezzo degli antichi Acquidotti . e de"

terreni ſuoi propri,e non di particolari, per cui l'Ac

qua doveva fluire . Per giudicare quale e quanto pote-ñ

va
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'va eſſere questo compenſo, ricordiamoci , che pe’l Du

ca di S. Agata il prezzo dagli Arbitri stimato giulio

non fu che nella ſomma di duc. 8. m. , e quefli furono

compenſo non ſolo di Acquidottí e terreni che ſi occu

pavano , ma anche di tutto il corpo dell’Acqua , che in

quel Feudo ſi dovea prendere , ed oltre a ciò di tut

ti i danni,che non leggieri quel Duca pativa nelle ſue

Officine ed Artificj per la mancanza di quell' Acqua .

Onde per giudicare largamente col Duca di Maddaloni.

forſe il giulio compenſo a lui dovuto non poteva eſſer

maggiore della ſomma di duc-2.m. La rendita dunque

di quel picciola Molino in gran parte ſarebbe ſtata di

Ceſare Carmignano. ~ -

L’Avverſario nella ſua Allegazione , per eludere la forza

della capìtolazione ſra la Citta e Ceſare Carmignano

contenente il patto di non poterſi ſar Molini ed altri

Artifizj per cammino coll’Acqua della Catena , due

coſe riflette. La prima. che ’l patto fu convenuto ~per

beneficio del Conte dell’Aterra , e degli altri Poſſeſſo

ri di Molini vicini , e non della Citta ; Ma le pruo- "

ve , che ne adduce, non ſono di a'cuna forza quando

ſono tratte da aſſertive di Ceſare Carmignano o di al

tri fuori della convenzione . deſia ſu fatta colla Cit

t‘a , e generalmente ella volle obbligato il Carmignano

a così dover’eſeguire, onde ella è nel dritto di poter—g

ne ſempre cercar l‘oſſervanza . La—ſeconda rifleſſione

ſu, che questo patto ſu ;le-finale perfinaliffimo riflretto `

alla' flla'peç/òna di Ceſìzre Carmignano: così ſi 'ſcrive

nella ~pag. 40. Non intendiamo, perchè questo patto ab

bia a dirſi perſonale. Il Carmignano ſi obbligò per ſe,

ſuoi Eredi e Succeſſori , e ſi obbligo di non far Moli

ni con detta Acqua , nè di venderla o concederla ad

altri; Dunque il patto ſu reale realiſlimo , perchè

riguardò l’Acqua , come‘l’ Avverſario ifieſſo lo con—

— {eſſa
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feſſa per le mature anche al Carmignano vietate .‘

E ſe è così , come può accordarſi , che ‘l Duca poſſa far

uſo di tutto il corpo di quell’Acqua , che egli nel ſuo

Feudo non avea avuto giammai , e che era ed è della

Città e de’ Carmignani e compagni : e che ne’ Molini

ſe ne abbia fatto una rendita, ſiccome ei dice, di duó.

cati 7500. l’anno: e che quefia interamente fia ſua, e

neſſuna rata ſe ne fia data giammai ai Padroni dell’Ac

qua Z Faccia attenta rifleſiione il dotto Difenſore del

Duca ſopra di tutto ciò : e penſi ancora, .che l’Acqua

di S.Agata ſu immeſſa nell’Acquidotto Carmignano , e

condotta in Napoli con tanta ſpeſa per beneficio ſolo

della Citta,e non gia per proccurare al FeudodiMad

daloni una rendita così firabbocchevole .

E ingiusto è l’uſo dell’intero corpo dell’Acqua per gli [Noms—pz LE

Molini; più ingiuste ſono ſtate per tanti anni le moi-AP E’RTURE

te Aperture trovate nell’Acquidotto nel 1691. , e che HSÎÌIÌOACQUI*

erano anche eſifienti nell’anno 1754.. in tempo dell’acceſ- `

ſo del Capo di Ruota D.Giuſeppe Romano. Per la conven

zione con Ceſare Carmignano nell’ anno 1628. egli do

vea avere le Acque ſorgenti in Maddaloni e non al

tro. Si è dimostraco, che ſu una frode , che volle farli

al vero,in farle credere del diametro di otto once,ſe

ne l’ anno 1691. ſi ritrovarouo ſolo di once due e mez

za, e non più: e poi trovaronſi di ſole once due nell*

anno 1754. colle ricognizioni e miſure fatte , che poi

nell’ elia vanno a perderſi. Or come ſi pretende per

giuſta l’erogazione detta il "Ducatone ‘è Come ſi dice ,

che l’epoca di quello Tubo ſia antica quanto il Canale di

Carmignano , _e prima eziandio che l' Acqua foſſe ve

nuta in Napoli ‘Z Come ſ1 ſofiiene, che per moderazio

ne non è di otto once , ma di ſole quattro , quando

oltre di queſto Tubo fi ha preſa il Duca dopo fino a i
_ i , P tempi
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tempi preſenti altra grandiſſima quantita di acqua per

molte altre Aperture ‘l Sblo- once due d’acqua può egli i

per giuſtizia avere in Maddaloni , ma queſìa ſoggetta

a ſcemarſi e diſſeccarſi nell‘eſìa.. Di questa deve eſſer
contento, e nulla div più può egli pretendere.

E ſe il Difenſore del Duca* nella ſua Allegazione dice..

che in queſìo eſame non ha egli legittimo contradit

tore , forſe perchè nè la Citta di Napoli nè gli altri

Intereſſati- nell' Acqua fanno la minima premura contro

del Duca per ſar' abolire in tutto, o in parte riforma

re si fatti ingiusti pregiudizi ;- egli con ciò non addu~~

ce unv argomento di ragione, valevole a dimostrarev che

'giuflo ſia quello, che eſſere ingiusto ſr è' dimofirato. E

poi ſe gli Eletti della Citta di' Napoli , gli Eredi di

Ceſare Carmignano e ſuoi SÒc} non. an fatto perciò al—

enna. îflanza per lo paſſato, nè ora la ſanno;ſiamo ſor-'ñ

zati. a credere i, che queſ’co ſilenzio ſia stato- effetto del

non ſaperſr il. così grande diſperdimento di Acqua , che

ingiuſìamente in Maddaloni facevaſi r Non poſſiamo cer—

tamente attribuirloñ a quel riſpetto, che la Caſa di

Maddaloni meritamente e con glustizia ha eſatto ed'

eſige da tutti , poichè quefio non poteva indebolire

ne' petti' de' Governanti- della Citta quell'ardore di

zelo, che uſano in` tutti gli affari , i quali' riguardano

gl'intereſſt della medeſima-.l Ma ſiane- Rata e- ſiane- qua

lunque- la" cagione :- facciano gli altri Intereſſati quel

che ad eſiiñ loro- agg-rada r riſpetto al’ danno della Cittd

diNapoli r eſſ’endone il Re N. S. la- partev migliore e

la più: degna , non‘- può eſſere indolente ne’ pregiudizi..

che- alla* medeſima s’inſeriſCono- da` chiclreſia: ed uſando

della. ſua giuſiizia è nel‘ dovere- di cercar tutti i mezzi,

onde. quelli vengano a- ceſſare ,. e rimangano aboliti

E noi , che abbiam l’ onore di parlar per lui , non poſ

È-mw afienerci dal… dovere di. far queſto’ parti ora che

' - ſono:
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fóno cotanto alla caüſa neceſſarie.

Diciamo adunque , che in Maddaloni' altro il Duca non

può per giufiizia avere , che unv Tubo di Acqua di

once due , e ſenza la minima preſſura vdel Corpo gran..

de dell'Acqua del Canale , ma questa eſposta alla man.

canza anche totale ne’ quattro meſi di Luglio fino ad

Ottobre. E per Molini neſſun’uſo può fare dell’ intero

corpo dell’ Acqua defiinata per la Citta. In S. Agata i

poi abbia pure ?Acqua di Filadelfo , o ſia della Pc.

ſchiera , che è la ſola Sorgente di quel Feudo , che nel

Canale ivi s'immette: e ſe voleſſe farglifi buona la

convenzione‘ dei 164.3.. , ( che non ſi deve) avreb—

be il Bronzo di ſole once cinque , ma ſoma la carica

grandiſſima che ora ha , e colla ſola di once ſei e mez

za: ne’l M10 ne verun’z altra Apertura può eſſergli

permeſſa in quel Feudo. ’

R ſe ìngiufii nella maſſima parte ſono i luerì , che PER LA PERDI

fa il Duca per le Acque, è chiaro che niuna azione DITA D’INGIU:

gli appartenga a domandarne riſezione. Le leggi nel ?12% ëUCRO

concedere le azioni pro ea quod intere-;fl vogliono , che RlFEZIOiſEDEE

vi concorra la giufia ed onefla cauſa: Si ex bonçjìa `*

cauſa farei-aj! , l. z': Gaja: interç/Z , l. qui re 5. I. da

fm“. La ragione è quella , perchè nemo‘ de _fica im_

probitate confiquì-tur uffi-mm , l. itaque flallu ſotto lo fieſ

ſo titolo. E non può nè dee veruno per‘ proprio male

ficio rende-re migliore la ſua-condizione : Nemo ex ſito

dell'50 meliorem fiuto” Mattone”: ſucc” fotdl , I. ga”

fiaudantur 5. I. de ragni-is juri:.

Bene e rettamente perciò Bartoio sulla l. mica C. de ſe”.

tentiís, quae pro 00 quad imc-ng‘? frqfcrtmtw‘, díffinì l' in

tereſſe , ſcrivendo: Efl Ma alicujus utilitm. Diſſe ,

jujZa , imperciocc-hè *1’ utile proveniente da cauſa ingiu

fia e non onefia nelle azioni pra ao quod' inter-fl dalle

' 2 Leggi
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Leggi non ſ1 attende. Ab eo quod intere/Z, ne avverti

il Vinnio Sele-fi. jur. quae/Z. líb. z. cap 37. lucrum in—

juflum merito *volere: exceperunt . Pietro Rebuffo nella

ſua repetizione sulla mentovata l. unica glq/Ì r. n. 25.

ſeguendo la diffinìzione dell’intereſſe datane da Barto

lo , laſciò ſcritto: Primo ponitur , ju/Zu. Num utilitas

injzfflu non atienditur. E nel n. 145. rapportando le va

rie diviſioni dell’ intereſſe , dopo aver parlato di quello,

che proviene ex caujà probabili ö' bone/Zu , paſſa in ſe

condo luogo all’intereſſe naſcente ex 04W probabili,

_ſèd non bone/Zu: e di questo sull’orma delle Leggi ne

inſegna non doverſene avere confiderazione: Secundum ,

egli dice , ex cuuffà probabili , jèd non bonçflu , ut in

fare , qui fur-atm' rem ab alia , qui lit-'et ſua inter/it,

eo quod tonetur ad rçflitutianem , tamen furti non age! ,

quia e/Z inbançflu cauſa: ö‘ nemo ex improbitate ſua

añíonem confiqui debe!. Il Donello ne’ ſuoi commenta—

r] dejure civili lib. 25. cup. 22. ſpiegando la costitu

zione di Giustiniano nella l. unica Cod. de ſententii:

que pro eo quad intere/’Z profe-run!…- ”. 50. ſaggiamente

ne avverti: Ex quo ìntelligi debeat ſic lucrum *vetere:

qffè interpretato: , ut quod gffët , ide-ſl tale quod

quis jure ſuo fizcere, quod parare ſibi ex re ſica aut alie

na liberalifafq potuerit . Si quod autem nullo jure fame

~poz‘uerír, aut debueris, id non putarenl ME zeflímandum:

quod profi’flo ejuſmodi efl , ut quorum': jufliníanus de *ve

rerum jèntentia m'bìl locutus preciſe , lucrum ceflimuri

juſſìffët , i” ejus tamen con/Zitutione tſſèt intellzgendum

jèz'lícet , quia lucrum lex nomine! : ”un bubeatur autem

lucrum quod jure faffurur ”on fuerís . Ed in appreſſo:

.dt bot: lucrum , ut ſupra glande‘ , ex re aliena non bo—

”çfle obtenditur. L’ Alciato ne’ ſuoi commentati sul ti

tolo del C. de eo quod intere/ì cap. 12. inſegnandone ,

che nelle azioni eju: quod interçfl , ſecondo il preſcrit

to
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'to nella coſtituzione di Giustiniano , debba averli ra
gione non ſolo del danno emergente , ma del lucroceſ-á

ſante , limita rettamente la regola , ſcrivendo così al

n. 3. Id ”an procedít , ſi lucrum illud cum alterius i”

juria acquiretur. E ſimilmente il Conzio sullo fieſſo tí- ~

tolo: Ut enim qui: uirleatur damno aflìci illiu: Iuch

,Prccreptíone , exígitur , ut filet‘it [ut-‘rum . . . E! ’

ei , qui id lucrum ſibi prareptum conqueritur , fia jure

delatum.

Giudichi da tutto ciò lo fieſſo dotto Difenſore del Duca,

ſpogliandoſi per un poco di quella paſſione , che dee

avere pel ſuo Clientolo , ſe poſſa aver luogo per ter

mini di giufiizia riſezione e rifioro di- danni in questa

Cauſa. Noi , atteſa la ſua dottrina legale , crediamo ,

che egli non poſſa penſare diverſamente da noi.

Ma troppo lungamente ed oltre del noflro primo propo

nimento ci ſiamo trattenuti in queſto eſame . Non ac

corgendocene , contro nostro volere , ci ha a ciò ſor—

záti l'amor del vero, e ’l deſiderio che il Pubblico non

rimanga ingannato nel formar giudizio di queſta Cau

'ſa col leggere ſolo quel che è fiato ſcritto in contra

trario pe ’l Duca di Maddaloni. ,

E quì dovremmo dar fine al noflro ſcrivere , ſe non foſſi

mo neceſſitati Poche parole ſoggiungere per la partico

lare ragione , che crede avere il Duca di Limatola, il

quale comprò quel Feudo dal Regio Fiſco : e che cre—

de anche avere il Duca di Maddaloni per la compra

fatta dalla Ducheſſa di Medina Sidonia del Feudo di

~S.Agata. Lo faremo però con tutta la brevità..

` - v i i A i Della
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,Della ragione che ;W al'Duca di Maddaloni ed al'sz

dz' Limatola competere per le compre- , che dicono

.averfatto di que’ Feudi dalla .Regia Corte.

‘L Duca di Limatola nell’anno 1753-. , allorchè nulla fl

ſapeva e del Feudo di &Agata e di quello di Lima

cola , e delle Acque e de' Molini ed altri Artificì in

ue’ Feudi , richiesto per ordine del Re fece vendita

con pubblico ìstrumenco dell‘ Acqua del Bronzo creduta

-ſua propria: E ſe ne preſe il poſſeſſo dal Cavalier Ne

roni . Ma perchè il Duca di .Maddaloni con ſuo memo

riale eſpoſe , che S. M. avea comprato quell’ Acqua da

chi non erane Padrone, mentre quella era ſua nel ſuo

Feudo di S.Agaca;fu il contratto tra il Fiſco e’l Du,

ca di -Limatola con altro pubblico istrumenco rivocato

'ed abolito. Ha creduto indi il Duca di Limatola, che

colla diverſione , che fi farà dell’Acqua del Pizzo , e

delle altre Fontane in Airola, ſoemandofi l'Acq‘Ua ſoli

ta del Fiume Faenza , poſſa ciò produrre anche man

canza d’Acqua al ſuo Molino di Limatola , che macina

così coll’Acqua del detto Fiume che fluiſce .per lo ſuo

corſo naturale , come coll’altra , che divertita dal ſud

detto Fiume alla Catena, va poi ad uſcirne per l’Aper

tura del Bronzo di S. Agata, ed,unica e021 altre Acque

di quel Feudo perviene al ſuo Molino . Chiede, intan

to , che avendo egli comprato ‘cal Feudo di Limaxola

quel Molino nell’anno 1733. dal Tifeo . debba, il Fiſco

fieſſo rifargli il danno , che per quefio nuovo corſo,

che fi da all’Acqua d’Aiwla, poſſa alla_ nncki‘tadel ſuo

Molino riſultare. Il Duca di Maddaloni ſimilmente cre

de , che avendo comprato il Feudo di S. Agata dalla.

Ducheſſa di Medina Sidonía, e dalla Principeſſa di Sti

gliano, che avevano cauſa dal Fiſco nell’anno 1693. ,

debba il Fiſco ifleſſo rifargli quel danno , che lo ſce

' ’ mamenco
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mamento dell' Acqua del Fiume Faenza poſſa alle Offiſi;

cine di quel ſuo Feudo produrre . Noi non intendiamo'

per ora entrare nell‘ eſame della ragione ,. che perciò

{Ta all'uno- ed. all’altro Duca competere contro del Fi

ſco ,› perchè dovremmo eſaminare* per Limatola e quel—

lox che‘ ſu effettivamente venduto, e~ ſe il prezzo paga

to pervenne tutto? al Fiſco— o~ ai Creditori con aſſenſo

ſopra del Feudo". EÎ per‘ SiAgata- ,ñ ſe' il Fiſco ſia' tenti--`

to per la compra' ,. che di quel Feudov fece il Duca di

Maddaloni dalla Ducheſſa- di Medina- Sidonia ,ñ e' come‘

fia- tenuto` ,. ei per‘ qual: rata del‘ prezzo, dipendendo il

giudicarne con‘- accerto- dalle' molte convenzioni paſſate‘

tra: il Fiſco ed i creditori? del Principe' di Stigliano in‘

occaſione’ della' devoluzione de” tanti Feudi, che quella

Caſa poſſedeva` ,ñ e` per cui' tantíî e' tanti" litigi‘ ſi ſono*

agitati e nel ſecolo‘ſcorſo- enel corrente' nel Tribunale*

della Regia Camera.- Che‘ che ſia.- però~ delle“ragioni

d’elle- Parti‘ e: del Fiſco nel punto ,. ſe* ſia‘ quelli o no

fenum'- all'evizione` per‘ queflo- caſo che ora avviene; da‘

noi ſ1. dice, che- intempef’dvamente- ſi~ vuole ora: entrare*

in queste' diſcettazion'r ,. perchè non ſappiamo* quaii‘ eſ-

ſetti- la diverſione; che` il Re vuol ſare- dell’Acqua-del

Pizzo* e* delle‘ altre' Fontane‘ di Airola per Caſerta poſ-~

fa produrre per‘ gli- Artifizj- adÎ acqua‘ nel Feudo di

S. Agata ,. ed“ in- quello di?v Limatola :ñ e ſe' mancanza di

rendita" dalla preſente ſia per derivame-. E noi credia-r

mo,~ che nefl'una poſſa'. eſſere’,~ o- (010- pochiſſima- ne i

quattro meſiz d‘i està; .

Le' Acque del Pizza* e- delle- altre' Fontane di' Airola ſ0-

no~ picciolar parte‘ di' tutta* l"Acqua del Fiume Faenza .~

e detrattene queſto, resta- quello con. Acqua' abondanñ

tillima‘ ,.. che- conduce' ſeco in: Airola da’ Feudi‘ ſilpEI‘ÌOÉ

ri', e che ivi accoglie ancora da altre‘ SÒrgenti', e così

pafiäin- 8;… Agam.- Giunto- alla catena. ,, una: porzionle

e d'e -—
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dell’Acqua s'immette nel Canale di Carmignano per gli

ufi di Napoli, e ’l dippiù ſeguita a fluire pe ’l ſuo na

turale Aíveo per lo Territorio di S. Agata, e poi per

quello di Limatola. Il Bronzo in S. Agata , ridotto che

fia alla giusta ſua miſura e ſituazione, che deve avere,

molt’ Acqua darà ancora: defia ſi unita, come ſa al

preſente , a molte altre abbondantiflime Sorgenti in

quel Feudo , le quali nel Canale di Carmigliano non s'

immettono . @eſte Sorgenti ſono molte, e ſurono nell'

acceſſo del 1754.. riconoſciute. La prima è l' Acqua di

&Catarinella , la quale è di larghezza palmo uno e mez

20, e di altezza cncia una e minuti due. La ſeconda è

quella detta della Pefibiera, di miſura once undeci e

minuti quattro di larghezza , e di altezza once due e

minuti quattro . La terza è quella chiamata delle Boo.,

cbe di larghezza palmo uno , e di altezza once cinque

e tre minuti. La quarta è quella del Reullo di larghez

za palmi due ed once due, e di altezza once cinque e

mezza. La quinta è quella detta della Conciaria di lar

ghezza palmo uno e dieci once , e di altezza un pal

mo e ſette once, e mezza.

deste cinque abbondantiſíime Sorgenti miſurate nel me~

ſe di Luglio, quando le acque cominciano gia a man

care, ſl uniſcono in diverſi ſiti coll’Acqua del Bronzo.

e vanno a dar moto al alcuni degli Artifizi di S. Aga

ta, e poi unite alle altre Acque del Fiume Faenza ſer..

vono per gli altri in detto Feudo , e finalmente tucte

pervengono al Molino di Limatola.

Ciò posto: da noi ſi dice , che queste ſole Sorgenti in

S. Agata unite all’ Acqua del Bronzo ridotto al diame—

tro di once cinque con carica di ſole once ſei e mez

za ſono ſufficientiflime per l’ uſo di tutte le Macchine

di S_Ag3ta, ed indi del Molino di Limatola: e tanto

meno mancanza di acqua ſi ſperimenterà all’ uſato biſo

. I .
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gno , quando ſi aggiunga a queſ’ce l‘altr’Acqua del

Piume Faenza, che eſubera dalla Catena, e fluiſce pe’l

ſuo naturale Alveo . Non vi ſara mancanza alcuna di
acqua nell’ſſesta, e tanto meno ve ne ſara nell’inverno,

in cui ve n’è tanta abbondanza, che conviene con pa

rate in alcune parti eſcluderne porzione . &CCLÒ il cor

po delle Macchine non ne reſti danneggiato.

E‘ vano dunque il timore dello ſcemamento delle rendi-.

te degli Artifizj in S. Agata. che ſi dicono in duc._1.ooo.

l' anno, e del Molino di Limatola. Ma quando anche

la diverſione dell’ Acqua per Caſerta poteſſe ne’ meſi d"

està qualche danno aquelle recare, facendoſene il caſo,

e dichiarato che ſia eſſere il Fiſco o in tutto o in par—

te tenuto all’evizmne , ſaranno , ~ e ne ſiano le Parti

pur ſicure, rifatte di que’ danni, ai quali poteſſero mai

ſoggiacere . Allora la Regia Camera della Sommaria ,`

Tribunale competente per le cauſe in cui il Regio Fi

ſco ſia convenuto per evizione, alla quale fi voglia te

‘nuto, farà agl’Intereſſati ed al Fiſco eſattamente giu

`

flizia. Ora il diſcettarne e affatto intempefiivo.

Onchiudiamo, che la Maesta delRe non oltrepaſſan- CONCHWSIONE

do quella ragione , di cui qualunque privata Per

ſona potrebbe giuſtamente valerſi , giacchè è divenuto

Padrone delle Acque di Airola , poſſa divertirle per

l’Acquidorto già cofirutto , affin di farle pervenire nel

la Regal Villa di Caſerta unitamente con le altre mol—

te Acque in varj altri luoghi raccolte: e poi reſ’tituirle

all’uſo de’ ſuoi amati fedeli Vaſſalli dì queſia Citta abi—

tatori . E ciò facendo , neſſun torto viene a recare a

i Padroni de’Feudi inferiori , che neſſun dritto di ſer

vitù anno giammai avuto ſopra delle menzionate Acque

del feudo d’Airola; onde p0teſſero compenſo alcuno pre—

tendere per que’ lucri , che poteſſero mai ad eſſi loro

Q ſce
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ſcemarſi per l’uſo dell’Acqua , che per l’addietro anno

fatto per ſola liberalitù , bonqfizío , indulgenza o grazia

de’Padroni di quelle Acque , come nel primo capitolo

ſi è dimoſ’crato. ‘

Ed a questa prima ragione , che da se ſola basterebbe ad

efiinguere la ſperanza di ristoro ed emenda di danni te

muti , ſi aggiugne la ſeconda ugualmente gìusta e dalle

Leggi aſſistita. Si è dimostrato gia, quanto ingiuste ſie.

no le occupazioni dell’ Acqua fatte dai Ministri del Duca

di Maddaloni, in guiſa che ſe queſìa , ſecondo il drit

to , ai veri Padroni restituir ſi doveſſe , nulla ne ri

marrebbe al Duca per l’uſo e per la macina de’ ſuoi

Molini in Maddaloni . e pochìſlima della molta , che

ne ha per altri uſi in S. Agata ed in Maddaloni . Ed

eſſendo così , non ſi deve per giuflizìa riſi-oro di man

canza di lucri ingiusti , giacchè queilo che ex julia ö'

bomsta cazz/à non intere/Z . non mai può dare quefia ra

gione. Così noi ſecondo il dettame delle Leggi penſia

mo . E così ſperiamo , che abbia a giudicarne la Regal

Camera di S. Chiara .- ’

Napoli li 5. di Agoſto del 1759.

Carlo Mauri Preſidente della Regia Cam

ra .Avvocato Fzfiala.

France/2:0 Vargas Macciucca Preſidente della

Regia Camera Avvocato Fiſcale.

Con
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Con/?alta della Real Camera di S. Chiara.

S. R. C. M.

NOSTRO SIGNORE .

Vendo il Principe della Riccia , in comprova del

ſuo amore , e zelo , rinunciato in beneficio della

C. M. V. le ragioni , azzioni , e diritti a lui ſpettanti

di tutte le acque della Citta ,i e Stato di Airola Feu

do di eſſo Principe , tanto di quelle , che paſſano , che

di _quelle che naſcono in detto Stato , affinchè poſſa la

M. V. C. farle traſportare liberamente nella Citta di

Caſerta , fintanto , che giunga al caſo di doverſi incor

porare i fopradetti dritti , e ragioni di dette acque

al Regio Fiſco, il quale dovrà tenerle, e poſſederle per—

petuamente ſenza alienarle o difirarle dalla Real Coro

na. Ed eſſendoſi degnata V. M. C. di accettare una tal

rinuncia , e donazione , ſi compiacque con venerato

Diſpaccio per Segretaria diſStato del Marcheſe Tanuc—

ci de’ 21 Aprile 174.7. rimettere a questa Real Came

ra l’ anneſſo istrumento autentico della ſopradetta Ri

nuncia , e donazione , &ipulato dal Notaro della Regia.

Corte D. Giovanni Ranucci ; affinchè la medeſima Real

Camera tenendo preſente il tenore ditale ſcrittura, ve

da, eſamini, e decida per giustizia il diritto , e reſpet

tive pretenſioni , che la C. M. V., come ceſſionario del

Principe ſudetto, il Duca di Maddaloni, ed altro qual

ſivoglia particolare abbia su delle acque di Carmigna

Q_ 2 n°0
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no, inteſi tutti gli intereſſati , quefia Citta , gli Av

vocati Fiſcali Togati del Real Patrimonio , e l’ Avvo—

cato Fiſcale della Real Azienda di Caſerta D. Salvato

re Gentile : ed intervenendo per Commiſſario il Conſi

glire D.Giuſeppe Romano , ne umili _ la Real Camera

di tutto ciò , che ſara per conchiuderſi , relazione al—

la M. V. C.

Con altro diſpaccio del di 5. Maggio del corrente anno

ſi è degnata dare per aggiunti nella steſſa Cauſa il Pre

ſidente Scaſſa , e Conſigliere Carſora.

_E con altro diſpaccio del di 6. Settembre del corrente

anno ſi è degnata partecipare alla Real Camera , che

avendo gli Avvocati Fiſcali del Real Patrimonio ſor—

mata la ſcrittura per le acque di Airola , aveſſe quella.

conſegnata a i Miniſiti votanti , e che ſi fuſſe deſtina

to il giorno da trattarſi ` tal cauſa ,- coll’intelligenza,

che riſpetto ,al punto dell’ evizione per li Feudi di

v[S. Agata , e Limatola , ſe ne rimetta la cognizione al

la Camera della Summaria, ſeguita ſarà la diviſione

di dette acque .

In eſecuzione de’ ſopradetti venerati comandi la Camera

Reale coni due Ministri aggiunti il Preſidente Scaſſa,

ed il Conſigliere Carfora ,dopo avere inteſa la relazione

del Capo Rota D. Giuſeppe Romano Commiſſario d~‘i tutti

i ſatti , i quali concorrono nell’ affare preſente, in' più

giorni ha inteſi anche a voce gli Avvocati delle parti

intereſſate , ſiccome è il Duca di Maddaloni , ed il Du

ca di Limatola , ha inteſo anche l’ Avvocato di queſta

Capitale, il quale altro non ha detto , ſe non che la

CÎtta , ſapendo l’ animo generoſo , e clemente della

C. M. V., che col divertirſi l’ acque ad uſo della Sua

Real Villa di Caſerta, non ſolo non perveniva danno,

ma utile alla Città. medelìma , perchèia Preſſa. acqua

in maggior copia , e con canali più ſicuri , e correrti

ſarebbe
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ſarebbe pervenuta a quefio pubblico: ſpontaneamente

aveva fatto a V. M. C. , e preſentemente lo ratificava,

offerta di tali acque; e che perciò nella controverſia

preſente non intendeva far parte alcuna . lndi ſi è inte

ſo D.Salvadore Gent-,le dest nato da V. M. C. per Fi

ſcale della ſua Azienda di Caſerta .

In questo giorno flnalm’nte ſi è inteſo l’ Avvocato Fiſcale

Marcheſe Mauri , il quale avendo con ſomma chiarezza,

` eſposto lo stato della controverſia, ele ragoni di V. M. C.
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e tutto ciò, che ſi pretende dagl’intereſſati , ha detto,

e ſatto la ſua ifianza ,,che la -diverſione delle acque di

Airola per la Real Villa di Caſerta , non toccava pun

to il fiume Faenza,,quale e quanto è nell’ entrare ,' che

ſa nel Feudo di Airola , con tutte quelle acque ,ì che

rta ſeco da i Feudi ſuperiori di Cervinara, S, Marti

no, Paoliſi, e Monteſarchio, delle quali non ſe ne ſce

mera neppure una stilla , ma tutte anderanno al ſolito

loro natural corſo nel Feudo di S.Agata, come ſono

andate per lo paſſato , e s’immetteranno nell’aquidotio

Carmignano alla Catena: che le acque di Airola , ore

V. M. C. vuol divertire ſono ſolamente quella del Fiz—

zo , ed altre otto Fontane , le quali ora ſono nel ſuo

privato dominio , la prima acquistata per com-pra fatta.

ne dalla Menſa di Benevento,e le altre naſcenti ne’po

deri del Principe della Riccia utile Padrone del Feudo,

e da lui alla C. M. V. cedute , le quali acque eſſendo

nel libero ſuo Real dominio , può in quelle diſporre a

ſuo arbitrio e piacere divertendole ſenza laſciarle più

cadere nel fiume Faenza: Che ſebbene queſìa diverſione

0teſſe produrre qualche mancanza della ſolita acqua

nell’aquidotto Carmignano , e ne’ Feudi inferiori di

S. Agata , Limatola , e di Maddaloni , ciò non darebbe

ragione alcuna. ai Padroni de’ ſudetti Feudi inferiori di

opporſi alla ſuddetta diverſione per Caſerta, o di cer

,, care
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,‘, care emenda , e rifezione de’ danni, che per lo ſcema

.. mento dell’acqua poteſſero avvenire ne' ſudetti Feudi ,

,, mentre uſando la C.M.V. di ſua ragione , naſcente dal

,, dominio acquiſtato di quelle acque, non poſſano entrare

i termini di rifezione di danni,e di azione pro eo quod

intere/Z, giacchè le leggi non confiderano tai danni,

come danni, che meritino rifioro . ma come mancanza

di lucri , i quali ſe per l’ addietro ſ1 ſono avuti , non

da altro ſono derivati che da‘ beneficio , liberalita . e

grazia del Padrone delle acque , a cui è piaciuto per

l’addietro non farne uſo, ma laſciarle ‘fluire con il lo.

ro natural corſo ne’ Feudi inferiori, e quefia liberalità.

e grazia potendo eſſere rivocata dalla mutazione delle

coſe, che avvengane , non può naſcere ragione o azio

,, ne alcuna per gli padroni de’ Feudi inferiori , i cui ſo

,, liti lucri , ed,utili veniſſero a ſcemarſi: Che ſolo po

.trebbono opporfi a quefla diverſione , coloro che aveſ

,, ſero mai acquifiato dritto di ſervitù ſopra delle acque

,, di Airola : ma neſſuna ſervitù ſi dimostra acquistata da

,, chiccheſia ſopra delle acque ſudette di Airola , che ſi

., vogliono divertire , non ſolo da Padroni de’ Feudi in

,, ſeriori , ma nemmeno dalla Citt‘a di Napoli, o da

,, Ceſare Carmignano , ed Aleſſandro Ciminello , ne per

,, eſpreſſa convenzione , o conceſſione , ne per preſcrizione,

,, per la quale mancano in tutto i neceſſari reqmſiti dal

,, le leggi richieſii per acquistarſi , giacchè l’acquifio, che

,, il Carmignano fece dell’ acqua nell’ anno 1628. , ſu ſo

., lo trattato e stabilito col Duca di S. Agata per l'acqua,

,, vche dovea prenderſi in quel Feudo nel luogo , che ſu

., poi detto la Catena , ſenza che il Duca di Airola ſi

,, foſſe allora ad alcuna coſa obbligato per le acque del

,, ſuo Feudo , o opera alcuna manuſatta aveſſe ſofferto

,, ſarſi ne’ ſuoi terreni , per cui tutte le acque del ſuo

., Feudo aveſſero dovuto di neceſſita immetterſi_nell’Aqui-ó

dotto.i
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,,.dotto Carmignano. E ſe per altro riguardo , cioè per É“. .

termini di evizione poteſſero i poſſeſſori de’ Feudi di

S. Agata , e di Limatola , che ſi dicono acquistati dalla

Regia Corte , alcuna ragione avere contra del Fiſco,

di qucsto dovrà giudicarne il Tribunale della RegiaCa

mera , quando nella medeſima ſe ne faranno le istanze,

e ſeguita che ſara la diverfione , e dopo che ſe ne ſa

,, ranno veduti , e ſperimentati gli effetti ſecondo V.M.C. _

,, tiene ordinato. Riſpetto poi al dritto che poſſa compe

‘,tere ad altri nell’Aquidotto Carmignano ,i ſ1 è detto `,, per parte del Fiſco , che quell'Acquidotto , e l’acqua, a‘ " j ,

9, che per quello fluiſce, unicamente appartiene alla Cit— , i‘

,, tà di Napoli, ed agii eredi del Carmignano , e di ‘,, Aeſſandro Ciminello , e non ad altri . Solo il Duca. ` a"

di S. Agata per le convenzioni ſeguite nel paſſato ſeco

lo col Ciminello . potra avere l’acqua della fontana di

Filadelfo , naſcente nel ſuo Feudo , e per eſſa il più,

che poſſa pretendere , è un bronzo di once cinque di

diametro, colla carica di once ſei , e mezza , e quefia

era i’ acqua, che aveva il Feudo di S. Agata nel 1691.

e così l’acquiſiò il Duca di Maddaloni nel 1693. , on

de ſe ora per uſurpazione fatta da’ ſuoi Ministri ha un'.

bronzo di once fette , e mezzo minuto colla carica di

palmi tre , ed once dieci , questo grandiffimo ecceſſo,

per cui ſi prende cinque volte più di queil’ acqua , che

,, gli ſi dovrebbe, è forza , che lia moderato , e riAOt

,, to a giustizia , come altresì il tubo di once tre di dia

,, metro, che anche in S. Agata eroga acqua dall’Achì

u dotto Carmignano , è ingiusto, e deve chiuderſi per

,, eſecuzione della convenzione del 164.9. , fra il Duca-,z

,, di S. Agata , e il Ciminello, e del decreto del Regen

y., te Sofia dell’anno 1650. Che ſia poi stranìſſimo, che il

,, Duca di Maddaloni poſſa pretendere ragione alcuna.

” sull’Acquidotto Carmignano per ave-re porzione di ac
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qua , che in eſſo s’ immette alla Catena., e che prima‘

aflàtto non fluiva per quel Feudo: Solo deve avere

qUello che convenne con Ceſare Carmignano nell’anno

1628. , cioè le acque ſue proprie di ſorgenza in Mad

daloni , le quali per gli eſperimenti, e miſure fatte

nell’ anno 1691. nel meſe di Aprile , furono ritrovate

di once due,_e mezza , e nell’ anno 1754. negli acceſſi

fatti dal Capo di Rota Romano nel meſe di Luglio di

once due, e nel meſe di Ottobre diſſeccate affatto . E

quefle ſue proprie acque gli ſi daranno con ſormaletto

a parte, come colla ſudetta convenzione del 1628. ſu

fiabilito: dovrà chiuderſi all’incontro l’apertura , che

ora ſi tiene del diametro di once quattro con moltiſſi—

ma carica: ſu anche convenuto , che per compenſo de

gli Acquidotti doveſſe avere un Molino macinante to

mola ſeſſanta fra norte e giorno , ma quefio ſenza vo

lerſi punto dell’acqua Carmignano , defiinata per la

Città di Napoli , mentre Ceſare Carmignano ſi obbligò

non far uſo per detto Molino di detta acqua , ma di

raccoglierla a ſue ſpeſe da i Feudi vicini . e condurla

a ſar maciname il Molino . la cui rendita neppure

doveva eſſere tutta del Duca , ma ſolo in quella parte,

che fuſſe Prata corriſpondente al prezzo degli Acquidot

ti che al Carmignano concedevanſi , d’ onde è chiaro,

chenon poſſa in modo alcuno il Duca fare giufiamente

uſo di tutta l' acqua Carmignano per gli ſuoi molini .

come fa al preſente, e deve eſſergli proibito, come coſa

eſpreſſamente vietata colle capitolazioni fatte nell’anno

1627. tra Ceſare Carmignano, e la Citt‘a di Napoli ap

provate dal Vicerè, e dal Collaterale inteſo l’ Avvocato

Fiſcale del Real Patrimonio. E ſi dice,che il toglierſi ,

o il moderarſi gli abuſi , e le uſurpazioni_ fatte sull’Ac

quìdotto Carmignano ſia ragione , che. unicamente ap

partenga alla Città. ed agli eredi del Carmignano , e

a del
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del Ciminello , e non già al Fiſco: ſi riſponde , che

tacendo perciò i rappreſentanti la Citta di Napoli, non

devono tacere gli Avvocati Fiſcali, che per obbligo del

le loro cariche ſono tenuti curare non ſolo i Fiſcali in

tereſſl , ma tutto ciò che riguarda il bene , ed utilità.

pubblica, nella quale la C. M. V. ha grandiſſimo inte

reſſe, oltre a che non poſſono da eſii i rammentati in

giusti ecceſſr dillimularfi nella Cauſa preſente che ora fi

tratta , giacchè ſe gli utili che il Duca di Maddaloni

ritrae al preſente dall’uſo , che ſa dell’acqua Carmi

gnana,non derivano da gìufiizia, ma da uſurpazione, e

prepotenza , ciò maggiormente dimofira irraggionevo

liſi-ma la pretenzione del Duca di riſezione,ediristoro

nel caſo , che gli utili ſudetti,` gli veniſſero in parte a

mancare per la diverſione , che la M. V. C. jure ſùo uten—

do, faccia in Airola , eſſendo per le leggi dichiarato ,

che non fi dia azione pro eo quod interçfl , ſi ex jzffia ,

ö’ bang/ia Mafia non interçfl, per le regole chiariíiíme .
che ”ema de ſim improbzſitaíe conſequitur añ‘ìonem, ”ema

ex fico deliffo meliorem ficam conditiortem fila-re pote/Z’ ,

Alla quale ístanza del Marcheſe Mauri in tutto ſ1 è

uniformato l’Avvocato Fiſcale Cavalier Vargas.

La Camera Reale avendo maturamente eſaminato quanto

ſ1 è detto, e ſpiegato coll’iflanza dal Marcheſe Mauri ,

ha conſiderato, che la ragione la quale affifie alla Cat

tolica M. V. in potere liberamente diſporre, e divertire

le menzionate acque di Airola per la ſua Real Villa di

Caſerta, fiano molto chiare, eſi'endo indubitato , che la

C. M. V. con giufio , e legítimo titolo è Padrone , co

me privato delle acque , le quali naſcono nel territorio

di Airola, e che ſcaturiſcono da nove fontane: una che

è la maggiore , chiamata l’ acqua del Fizzo, e le altre

otto di minor quantita. Della prima il giulio titolo è

per compra fattane da V. M. C. dalla Menſa' Arcive—

R ſcovile
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ſcovile di Benevento , come quella , che da tempo an—

tichiſſimo la poſſedeva , tanto che per ſuo utile ne fa

ceva due molini uno dopo l’altro; Delle altre otto il

titolo è anche giusto , e legítimo, perchè il Principe

della Riccia nè a fatta ceſſ10ne a V. M. C. e detto Prin

cipe è indubitato, che era padrone di dette acque, co

me quelle , che naſcono ne' ſuoi Fondi privati , e parte

ne’ ſeudali; di modo che ſiccome egli ne poteva diſpor

re a ſuo arbitrio per quegli uſi , che più gli ſarebbero

fiati-di commodo , così anche ha potuw legitimamente

trasferirne il dominio privato a V. M. C.

Sono indubbitate le maflime delle leggi comuni, e del

Regno, che l’acqua la quale naſce nel fondo privato fia,

del Padrone del fondo; per modo che coſìui può ſervir

ſene per qualunque uſo, ancorchè il fondo VlCinO , ove

prima fluir ſolean, ne ſuſſe privato: imperciocchèè prin

cipio di ragion naturale ,7 che quando taluno uſa del

diritto, che ha nella ſua roba , non fa ingiuria ad al

tri, quantunque costui per accidente ne ſenta incomo.

do. E‘ vero , che le acque delle menzionate nove ſon

tane per lo ſuo corſo naturale entrano nel fiume Faen

za: Ma qualora V. M. C. per lo dominio , che ne ha.

acquifiato vuol divertirle,ed immetterle nell’acquidotto

Reale , che le condurrà alla Villa di Caſerta benche

per tal diverſione quel fiume’ viene a ſcemarſi; pure

perchè le ſudette acque delle nove fontane ſono di dì

ritto privato, niuno può legi'timamente impedirle.

Or ſe questa ragione milita nel caſo, che l’acqua privata

entra nel Fiume pubblico; molto più deve militare, ed

aver forza , quando va a fiuire in un luogo privato ,

perchè ſe il pubblico non può lagnarſi dell'incommodo,

che riceve, molto meno può lagnarſene il privato. La,

controverſia , di cui ha avuto il carico la Real Came

ra, di eſaminare, non è già. per li fendi di 8. Agata ,
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o di Limatola , per li quali corre il Fiume Faenza ,

perchè fi è riſerbato quefio giudizio alla Camera della

Summaria. La controverſia commeſſa. alla Real Camera

è ſoltanto per l’ intereſſe , che ſuppone avere il Duca

di Maddaloni per lo Feudo di Maddaloni. Ed intorno

à ciò per fatto è certiſſzmo, che nel ſecolo paſſato per

opera di Aleſandro Ciminello , e colla ſpeſa di Ceſare

Carmignano , e col conſenſo degli Eletti di questa Ca

pitale , e licenza dell’ abolito Collaterale , inteſo il Re

gio Fiſco , ſ1 fece un muro nel luogo chiamato la Ca—

tena , tenimento del Feudo di S. Agata per divertire la

maggior parte delle acque del Fiume Faenza,eſormar—

ne un canale da condurle in Napoli per uſo de’formali,

de’molini, e fontane di eſſa Città . desto Canale ma

nofatto entra , e corre per lo Feudo di Maddaloni , e

nel paſſare,- il Duca ſ1 ſerve di tutte le acque del Ca

nale , onde ſe ne forma un Molino con due mole ma

cinanti , il quale gli da la rendita annuale di ſette e

più mila ducati.

Detto Duca come Cavaliere fedeliflìmo, ed attentiſſrmo a

V. M. C. ſi è ſpiegato, ed a voce ha confermato il di

lui avvocato nella Real Camera , che non intende op

porſi alla diverſione delle acque; anzi, che faceva ſpon

tanea ceſſione di ogni ſuo diritto .alla M. V. C. ; ma.

ſoltanto ſperava dalla ſua Clemenza di eſſergli compen

ſato il danno , che ſoffrirebbe per tal diverſione ,- im

perciocchè dice egli , che col divertirſl le acque delle

nove Fontane, il Fiume Faenza viene molto a ſcemar—

fi, e per conſeguenza le acque le quali entrano nel ca

nale di Carmignano . onde i ſuoi Molini patiſcono de

trimento grandiflimo , e le rendite verrebbero a man

care per la maggior parte. i

defla preteniione ha confiderato la Real Camera per

Ogni verſo non aver fondamento di ragione , e di giu

‘ R 2 fiizia.
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fiizia . Il diminuirſi l’ acque del Canale di Carmignano

è d’intereſſe dl questa Citta,e degli Eredi del fu Ceſa

re Carmignano e del Patrimonio del ſu Aleſandro Ci

miniello : Costoro ſono i padroni del Canale , e delle

acque per uſo , utile, e commodo della Citta di Napo

li. Ma tanto la Citta ,quanto gli Eredi di Carmigna

,no , e de’ Creditori del patrimonio di Ciminiello (al

preſente il patrimonio dedotto nel S. C. è di D.Giuſep

pe Carnevale) hanno dato il loro conſenſo , e con of

ferta ſpontanea ſi ſono contentati , che V. M. C. ſaccia

uſo delle acque a ſuo arbitrio : ſicche qual ragione ha

il Duca di Maddaloni di pretendere riſarcimento per

la diminuzione delle acque di un Canale, il quale è di

ragion privata di Carmignano, e di Ciminiello , e de

' fiinata per-uſo pubblico di queſta Citta. che ſonoi ſo

li tre intereſſati?

Ma con grande apparato, ed a voce ed in iſcritto l‘Av

vocato del Duca di Maddaloni ſ1 è ingegnato di prova

re , che in detto Canale entra acqua propria di eſſo

Duca , e che il medemo per lo danno patito in aver

permeſſo , che nel ſuo Feudo ſi ſuſſe fatto il Canale di

Carmignano, e per avere anche conceduti alcuni anti

chi aquedotti . i quali erano di ſua ragione , abbia ac

quiſìato diritto di ſervirſi delle acque di quel Canale;

onde giustamente non può eſſerne privato o in tutto

o rn parte. ñ

Per eſaminare queste ragioni la Real Camera dagli anti

chi procefli , e dalla relazione del Caporota Romano

Commiſſario 'ha appurato i ſeguenti fatti. Nell’anno

1628.- ſu ſtipulata convenzione tra Ceſare Carmignano

ed il Duca di Maddaloni, che per prezzo degli acque

dotti antichi , i quali erano in Maddaloni , e de’ Ter

ritori, che occupar dovea il nuovo Canale , foſſe tenu

to ſl Carmignano a ſue ſpeſe raccogliere da i luoghi e

terre
S
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terre vicine a Maddaloni tanta copia di acque, ed im

metterle nel Canale, quanta baſìata foſſe ap0ter detto

Duca ſar macinare un molino di 60. tumola tra lo ſpa—

zio di ore 24. , la rendita del quale aveſſe avuto a di

viderſi tra lui, ed il Carmignano , ſecondo ne avreb

be giudcato il Regente Erriquez , e D. Franceſco Mar

ciano. In virtù di questa con.enzione crede il Dut‘a di

Maddaloni di aver giuſ’to diritto di poter ſervirſi per

uſo de’ ſuoi molini delle acque del Canale di Carmigna

no. Ma a queſta ſua pretenſione ostano più coſe . Pri

mo perchè Ceſare Carmignano non raccolſe le acque

de’ luoghi vicini, e le immìſe nel Canale ; nè poteva.

la convenzione intenderſi delle nove fontane fite in Ai

rola , ai perchè in quelle come naſcenti ne’ Feudi pri

vati, il Carmignano non aveva diritto alcuno , ſ1 an

cora perchè nella convenzione ſ1 eſpreſſe il doverfi rac

cogliere nuove acque , onde non poteva intenderſi del

le acque di Airola, le quali gia ſcorrevano nel Fiume

Faenza, e ’per quello entravano nel nuovo canale . Se

condo, questa convenzione ſu nulla, perchè allora quan

do dal Carmignano, e Ciminiello nell’anno 1627. ſ1 fe

rono alcune Capitulazioni o ſiano convenzioni colla Cit

t`a di Napoli attinentino alla ſpeſa , uſo , e lucro da

ricavarſi dalle acque del nuovo canale, eſpreſſamente ſi

convenne , che non ſi poteſſe per istrada di tali acque

fare molini , valchiere, o qualunque altro edificio , ne

deviarle- per qualſivoglia altro uſo . Sicchè attenta tal

capitulazione,come potea dal Carmignano accordarfi al

Duca di Maddaloni il permeſſo di ſervirſi delle acque,

per farne molini nel ſuo Feudo?

Ma concedaſi pure ,' che alla convenzione fiabilita tra il

Duca di Maddaloni , e Ceſare Carmignano non ostaſſe

l’altra in contrario fatta prima colla Città di Napoli:

non 'potrebbe il Duca di Maddaloni altro pretendereſ

e
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ſe non tanta copia di acqua dal canale di Carmignano,

quanta ſarebbe ſufficiente per macinare un molino di

60. tomola notte , e giorno , ma con dare partecipa

zione della rendita al Carmignano , e ſuoi Socj , e lo

ro Eredi. i

Per far questo quantunque al Canale di Carmignano man

cano le acque di Airola, baſ’ta certamente quella quan

tita,che vi rimane , anzi è più, che ſufficiente ;onde c0

me mai per la diverſione delle Acque di Airola può

pretendere il Duca di Maddaloni riſarcimento di danno,

poichè danno non nè riceve? ma il ſatto ſi è. che det—

to Duca non ſi è ſervito , e non ſi ſerve di tanta ac

qua' dal Canale di Carmignano , quanta ſe ne ricerca

per un Molino di 60. tomola in 24. ore ; ma egli ſi

ſerve delle intere acque del Canale onde ſi da moto a

due mole rapidiflime , le quali tra notte, e giorno ma

cinano più di 400. tomola ; ſicchè le di lui lagnanze

non ſono gi‘a per lo danno , ma per un lucro ingente,

che gli verrebbe a mancare colla diverſione delle acque

di Airola . Nè vale il dirſi da detto Duca, che quan

tunque ſi ſerva di tutta l’ acqua del Canale , il pubbli

co di quefla Citta non ne ſente danno, mentre imme

diatamente di nuovo s’ immettono nel Canale; imper

ciocchè dal farſene delle acque intiere uſo per li Mo

lini , quelle fi vengono a ſporcare, ed anche porzione

ſe ne perde; ed appunto per evitar queſio la Citta

convenne eſpreſſamente col Carmignano di non dover

ſene per istrada far uſo alcuno.

L’altra pretenzione del Duca di Maddaloni fi è, che in

quel Feudo naſcono alcune’ acque ſue proprie onde non

ſe gli può impedire di farne uſo, e che perciò egli abbia

in quel Feudo l’ apertura detta il Duáatone di oncie

quattro di diametro , pretendendo , che doveſſe eſſere

di oncie otto. Ma quefio affatto non ſe gli niega ; però

ñ nella
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nella maniera diviſata nell’ ístanza del Fiſcale Marcheſb‘

Mauri, cioè che ſe gli' aſſegnino tali acque con forma

letto a parte, ed in que-lla quantita, che proviene dal

le ſue naturali ſorgive nel Territorio di Maddaloni, cioè

di oncie due ,. e mezza, ſiccome nell’anno 1691.fu mi

ſurata nell’ acceſſo fatto coll’ intervento del Vicerè dell’

”lim Collaterale; o veramente di ſole oncie due, ſicco

me ſi appurò nel 1754... nel meſe di Luglio nell’ acceſſo

fatto ſopra la faccia del luogo dal Capo Rota Romano

per ordine di V. M. C.. e coll’ aſiistenza de’periti , e ſpe

cialmente dello fieſſo Duca di Maddaloni, e coll’aſſt—

fienza de’ ſuoi Avvocati ,. e Procuratori , le quali acque

nell’altro* acceſſo‘ del. meſe di Ottobre’ dello fieſſo anno

co i medeſimi periti ,, ed. Avvocati' ſi*` ritrovarono affat

to diſſeccate , e mancante'. `

Quindi avendo V. M. C. per giusti , e legitimi titoli'

acquistato il dominio delle acque delle menzionate nove

fontane, le umilia, che ne’ termini di giustìzia far può

di dette acque quell’ uſo, che vorrà , ſenza che ſia te

nuta di rifare cos’alcuna al Duca di Maddaloni,il qua

le per le mancanze di dette acque, le quali dal Fiume

Faenza entrano nel Canale di Carmignano , crede di

patirne danno per la macina de’ ſuoi Molini; non aſſi

fiendo s-u di tal punto, al detto Duca ragione alcuna.

.Attento ciò per quel' che tocca a i Feudi di S. Agata , e

di Limatola potra la M. V. C. dopo che ſara ſeguita la

diverſione, e ſper‘imentatiſine gli effetti, ordinare alla

Camera della Summaria , che faccia giustizia, la quale

potra nel tempo medeſimo determinare ciò che ſara

giusto intorno alla moderazione del bronzo., e chiuſura

del tufolo , che ſono in S. Agata preteſe dall’ Avvocato

Fiſcale . E riſpetto all’ uſo , che ſa il Duca di Mad

‘daloni di tutta l'acqua Carmignana per li ſuoi Molini

in Maddaloni, ed all’ acqua maggiore della ſua propria,

' che
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che ſi prende coll'apettura del Ducatore in detto Feu

do , quefia Real Camera quando ne ſaranno fatte le

iſìanze , tenendo preſenti le convenzioni nel paſſato ſe

colo ſatte tra la Caſa di Maddaloni, ed il Carmignano

per quanto di ragione potranno ſuſirfiere inteſi gli inte

reſſati p, cioè il Duca di Maddaloni, gli Eredi di Ceſa

re Carmignano , i rappreſentanti il patrimonio di Ci

miniello . la Citt‘a di Napoli, ed il Fiſco, potrà, rende

re alle parti giustizia‘.

ll Signore Iddio feliciti , e conſervi per ſempre la Sacra.

R. P. di V. M. Ci ſiccome la Cristianita ha biſogno, ed

i ſiioi fedeliſſimi Vaſſalli deſiderano.

Dalla Real Camera li 26. Settembre 1759.

Di V. S. R. C. M.

* Umiliffz'mi Vàffälli‘

Carlo Danza Preſidente.

GiozAntonio Caſìagnola.

Niccola Fraggianni.

Carlo Gaeta.

Giuſeppe Romano.

Franceſco .Rapallo Sage'.
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